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I L L V S T R I S S I M O, 

ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR 

Padron Collendiflimo . 

E s T A Fauolà ma - 
rittima dt Leandro » 
e d'Haro fu dittata 
dal Sig, Braccìoiini 
nelToctafiGne deWec^ 
cèUentifsime Nozze 
di l/^. E, fi come chiaramente fi vedt^ 
dagl'I ntermedi di ejf 'a^e Pirà daWAu^ 
tor fnedefim^q ai fio vhtarifstmo npme 
defiinofiù facondo Cobiigo deli\tnthat 
obJfgatafcruitUyck'egU pKoft£a al- 
r EctieUmtifsima Qafa Barbermt.Non 
pratmdo ^.dunque io di acquiBar me^ 
rttQ. n£.U4graUa di E, prefentando- 
^<Ìkp}-'finU Dramma vfctto per ope- 

ajt,r,^ p^i^ ^ e^^^ttq, c)je q uelloi* che mi 
prefia ilcot^rm^rt^i. con lUmprefsio^ 
ne , e col lauoro 4t^^ ma jatnpa al^^ 
, hnt^ttoney ^ al^ animo de l ^tg,Braf- 
ctolini vii, cbe,fi..v,€ru,(^am alctt^odi 
^if\mU4^^ ^, .g, la fu jf lieo ad ho- 

A a no- 
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«orarmene in quel modo » cFio mbo» 
noro del titolo d'vrt rìusrentifsimo > 
humilipsìmo olft■quio^che le debbo . Mi 
perfuAio bengy cbtf riceuerd dal Mon^ 
do lilterato , e fiudi .fo delle beHezzz^ 
poetiche^ qualche lode-i fe non acquific' 
fd merito nel fuo cornetto » mentre gli 
. prefento in pochi fo^H vn te/oro inefti-' 
mabile dt poe/ìa;/jy* vna minieratdouf 
fi '^'■ggono con vna continuata purità 
di lingua naturante Ipintoft ì comet- 
tty peUsgrtne le frafìi non affettate , ^ 
Enigmatiche le p.nfnze j e vicino al 
parlar proprio il poetar figurato » con 
tutti quei fregi > che poffono in qualche 
maniera <vn nobile componimento ar"- 
ricchire , Nel fin dell'opera vedrà 
E. imprejla vn Egloga deìTifteJJb Au- 
tore i la quale è piena de* medefimi or - 
namenti » che fon proprij della valoro» 
Jtfsinia penna del Stg. Bracciolini . B 
qm prtegandole ogni prosperità f bu' 
milifs imamente me f incitino •Di Ro* 
ma li 2 0 A' Aprite 1630. 
Dir.E. 

Humil,'^, e deuot.'^ Ser/' 

Octauio Ingrillani • 



fei^^ ^l^i^ fe^c"^ fellì^ 

. OTTAVIO INGRILLANl 

A* Lettori . 

C c o V 1 , benfgnf Tetto- 
ri,Ero,e Leandro, fanola 
marittima del Sig. Brac- 
ciolini . Vedrete in eiFa > 
che nell'in chioftro di co- 
sì celebre Autore si pur'ApolIo ve- 
ftir'habjf o di Pefcatorejcotne lungo 
Je riue d'Anfrifo feppe moftrarfi ad 
altrui rotto manto di Paftore.La pu* 
riti della lingua non cede alla puri» 
ti dell'acque , dou e la Scena deJIa^ 
FauoIa,e*l numero de'bellifTimi con- 
cettijde* quali vi fparfa queOa poe- 
fia prammatica, non é certo interio- 
re i quello dellarene del Mare , che 
fii il Teatro,n6 so, fé delle tempefte» 
ò del porto degli amori di così for- 
tunati Anuci. Accoppia il Sig.Brac- 

A j ciò- 




cioliniilpuro degli antichi col vi- 
iiace de* moderni in quel modo, cht 
benigniflimo Niime vnì gli animi di 
Sefto,e d'Abido, e voi,Lettori amo- 
reuoli, farete j giudku èh'io parlo, 
e fcriuo,fecondo lapplaufo d'Italia, 
e delle più accreditate penne di que- 
fio fecolo . Iddio v'habbia fcmpre in 
fua guardia. 
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PERSONE INTRODOTTE 

negriiit'ermedij» 

VENERE. 
AMORE. 

ÌRIDE. 
BOREA. 

KETTV>JO. 

ANFIÒNE. 

ÌMVSEO, 

■ • 
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PERSONE INTRODOTTE 

•nella Fauola, ■ 

He Ro SacerdotefiTa. 
Alceo in habito di FiHe • 
AiFESiBEo padre d'Hero ► 
Melicreto pefcatore . 
Leandro. ' 
K V T R I c E d*Kero * 

* 

Ministro del Prefetto • 
LvocoTENENTE dclMiniftro. 

TiRINTo'ì . 

V notatori. 

T I R E N O J 

Servo d'Alfefibeo • 
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Vcnere^(i}' Amore . 

Ven. p Donde vieni Americhe tiitt'il giorno 
Ci T'hò fofpirato, e ricercato iVjuano > 

Am. Vengo da i Campi Elrfi , oue tra Fombre 
Mutole 5 efotterrate vn'altro Sole 
Fà rinucrdir le fcoloràte frondi > 
E non è ^ come quefto ardente ^ e vago ^ 
Ma foaue , & immobile i e la notte 
. Non tinge il CieUè non Timbiaca TAlba 

Vìn. E colai^giii tra i fèpellitf regni 

Alhenjhi del dolore ^ e della morte , 
Che va facendo Amore ? 

Am. lui 5 pur come 

Naequj.d otio mortai , d'otio mi pafco* 
Mà hieri altra cagion laggiù mi tralTe- • 

Ven, E quale , o figlio' ? 

Am. A ciif'gombrar d 'ingiuHa 

Calunnia il nome mio 
Vtn. Qua! mala voce 

Sonò di tè ? 
Am. Che io mi conduca à morte 

I miei denoti • Il Sulmonelè hauea 

Prodotro incontro à me Piramo^e Tisbe ; 

Didon colui , che fé sì grand'Enea j 

E KEolio fcrittor Leandro , ?v Hero . 
Vm. Per amor dunque ei non morirò ? efìinti 

Col volgo anch'io me li credeua. 
Am. Io fono 

Author di vita , e non di morte i in loro 
Fù grande d lifco : onde maggior da poi 

A 5' Rifui- 
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RifultalTe il contento . 
V»n. Adunque il petto^ 

Tisbe non fi pafsò ? 
Am. Cadde , e languio 

Trafitta , e colorò le bianche gelfe ; 
non l'impallidì fquallor di morte . 

E Dido non mirò l'Heroe Troiano , 

Non che per lui monffe ; e le menzogne; 

Lor conrcfTaro i fauolofì authori . 
Ven. E di Lean Jro , e d'Hero , 

Chefii? 

Am. Mufeo crede eftintì 3 & io 

Diman l'attendo à rimirargli in vita . 

E verran feco à proferir tre Lingue , (te.. 

Ch'io parlo il vero,e ch'ei s'ingana,e mé- 

Ven. E quai fian quefte Lingue ? 

^ot..E' a primiera. 

La fua Greca natia , che trouai feco 
•^Languida impallidir tra Tomhre eftinte j: 
Amicasi , mà tuctauiapur bella . 
Da ciafcun lato il pretiofo manto 
Spnrfo ondeggiaua . e le facean d!intorno 
Mil'e vari; color fue pieghe d'oro , 
Vetro non mai , che fi fòfpenda al Sole , 
Così varia fembianza , e'I Giel colora 
Di Rub'n , di Topatio j e di Smeraldo 
Come -a bella verta , 
Per cui nulla però non fi rallegra 
L'innecchiata Fauella , e con Mufeo- 
Duo'fi che dormig'iofa 
Atfecoloprefente, . 

Non vi fia,chi la fuegii.AlQioraio giunge, . 
Rompitor di querele , & opportuno , 

Conia baldanza , onde s'adorna il vero s 

Alci 
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A lei fn'a^^reffo , e sì le àkà . Taciì, 
Taci , non ti la^nar FaùelIa Art^iua 
.Che ni non fiiKi niai-:iì degtfa'j quanto 
Hoggi il mondo t'honnra . Ombre ti fiiro 
Le -poetiche fciióle j è fiir paliifhi 
Rane , i già tnoiDemofìeni , & Erchinì . 
Vn griina'è forto , al cui fourano p-iede 
Cuiiian le fronti rmperadoriye llegfj (ra. 
Che dàl trono nVagt^ìorjche I mòdo animi 
la deftra inchina a Ibllenarti , e quindi 
Vie più bella ,' chè mai , forici , e rinalci .. 
Panie fi rallegraffe à quelli detti 
La final rira Fauclla , e moflè Tvno 
De i lembi d'òì-ò à rafcfu^ar/ì ir vòlto , 
Ch'era d antiche lacrime bagnato . 
Ftfv. E la fecónda Llngiia ? 
^w. Quefla fia-cìHe1'a\ ò Giterea , che tanto 
Honòrà;ià-poife airOì-àtoV dArpino j 
Ch'ornai viua noji piiì , itià non affatto. 
• -Eflinta , àlbergh ih su l'ofcure pòrte 
Delie grotte ttharee i e quiui armata 
Sta paTféggiah''iò à rtimàcciare afteia 
Tra i coniin delle tenebre , e del Sole ,t. 
Ve».: Et affcò à lei dicèfìù nulla ?. 
^m, "Vieni ; 

E nulla più > che tra gl'i m peri , e l'armi 
Da cui nutrita fù , non troua albergo 
Scherzo d'Amore . 
Ve».. E quale è poi la terra ? 
jim. Nata sù l'Arno , e sù i propinqui lidi 
Giouane ancor' di mille fior s'adorna , 
E le tenere rflembra imiigorif ce 
Sua crefcente virtù , che mentre fchérza 
Promette fenno alla futura etade : 
' ' A 6 Evar- 
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E va<^a incanto , e vaglieg^iata , e infieme 

Vergognofa , e moiiefta Ì è ritrpjc^ta 

D'vno Tchiettó veftirpouera cinge 

Gli omeri,e'l petto i e di mè vaga, à pena 

Sà rilonar cantando , altro , ch'Amore . 

Hor qiicfte tre diranno 

Ali "antico Mufeo dimani il vero , 

Che mi difcoipi , e I error fiio li moftri . 

Mà voi mia genitrice hauete vnquaaco 

Oireruato com'io , come contrari 

Son gli animi d'Abido » e quei di Fefto ? 

Che non fhcciam pacificarli ? e fìeiio 

I popoli concordi , 

Come fì^im noi lor protettori j e1 mare. 
Che da i lidi d'Europa Afìa diuide , 
Non diuida i lor cuori . Or/ì , ò Leoni 
Non lon però eli habitatori j &anco 
Amor manfuem gli Oi fip e i Leoni . 

Ve» Figlio ciò , che tu brami , io pur defio 
Non mtn di tè : mà non è lieue impref» 
Cangiar le voglie popolari , in cui 
I-erman gli eiTor collanti alte radici . 

Am. Oue i! corrente mar foggioghi vn ponte, 
L'auuerla gente à conuerfar comincia 
Di qua di là : così dali'vfo poi 
Vien l'amicitia . 

Veri, il queRo ponte hor come 

pcndar vuoi tii fopra Tinflabironda > 

Am. Al voler degli Dei forza non manca. 

Andianne , ò Madre , e pcnferem fra via > 
Qiial lia modo migliore , 
A fabiicar sii l Ellerponto il varco. 
Che fia varco di pace . 

Ytn, Andiamo , io vengo , 

A T- 
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FiUide , e^* Hero . 

ALHORAhò> 
» nar di Giugno » 

S Quando apparifce il Sol dimc- 
't^fc^fJ^ ticato 
Dell auuerfo Orizonte , e che non laici 
Tempo alla notte à rauuiuar le ftelle> 
Ho villo airimprouifo alta procella 
Muouer dall'Aquilone ; e in vn momento 
E terra.e Cielo, e mar tome dagli occhi; 
ivià non hò villo mai , 
x:he in sì dolce (lagione , e si collante ■ • 
jiyOrrido tempora! gran tempo duri . 
Sòl. Hero in voi di primauera oli anni 
VqÌs ?.n ombra di Verno , e già tre giorni 

, Serenar non /ì può lolcurofguai-do. 
Che fu pria sì ridente , e sì fereno . 

C^aroccultacagion v'aduagia il fiore 
Di sì rara beltà rfateme! conto , 
Se di mè vi fidate > aperta piaga 
Si difacerba j e ritenuto affanno 
' Vie piiisinalpra. 

Het, O mia diletta Filli , 
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%t ^ cuiV-prelhir fede vnqiia potfèi 
S'io h negaili i tè ? che /ledi^n cima 
De i miei penfieri , & hò sì 'fidi pegni 
Dell'amor tuo ^ ch'afilcurar ti ponno 
'Ègiinlment'e del mio ; che fol chi ama 
Ha fcdel ficurtà d'eflTer'amato . 

Til. E voi pur vi credete ^ Hero ^ ch'io v'ami? 

Jier. Quanto donzella amar pofTa donzella • 

l^il. t nulla pili *^ , 

Jier. Quanto il tuo amore ^ amando , 

E'creditordelmio. 
JF/7. Lingua , che tremi ? 

Cile fai ? che non difcopri 

Le mie frodi amòrofe ? t qujlc attendi 

Ternòo miglior ^ 
ir^r. Tra le ragiona Fil^e 

-Qierelahdo/i forfè y 

Cile tutti i penfìer miei non le difi?eli . 

Debb'io fcoprirli, ò nò ? Furtiuo Artiore^ 

Che mi con/idi ? Il cor mi fuona in fenc: 

Taci 5 taci : à i coprir celato foco , 

L'hora è fempre migliorvquantò più tarda. 
jP/7,. 'Héro fra fe rimormorando , hà forfè 

Qjalche.ai'dir mio fcoperto.Io ti chìedea 

La nafcofa cagion de i rfioi pen/iefi-^ 

Per difcacciadi 3 e fcren.^* !a mentè . 
Her, Porta cosìrinéuitabii nol"h-a. 

Condittione humana , 

Che non fia giorno à pieno 

Tutto lieto , t fereno , e fenza nube 

D alcun breue tormento 

Non fia mai cuor -contento 
Til Altri non mai 

Senza voglia contefa^e érfcontent(>-.' 

Ho- 
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" Hora , che voirefìii. ? che ti fi niega , 

Che tu non godi ?. ^ • 
Her. E che non manca 3 ò Fille , 

ruor che bellezza à giouanetta donna ?' 
E fc rion hà donzella 
Altro bene che quello j. 
Di cui non gode , e non è proprio b'ene y 
Quale è cola mortale al par di noi 
Cosi pouéra al mondo , e sì mendica ? 
HI, Così pouero ancor dirai ciafcuno , 

Ch'abonda d'oro , ou egli è terra ignuda. 
Inutile j infeconda , infiuttuofa ; 
Ma non c frutto poi , 
Che per lui non li colga ; e non e me'fle 
Che per lui non /ì mieta i e non è merce 
Che per lui non lì compri . 
Her. Al polfeAbre 

Minirtraroro ogni opoituna cofa . 
Mà che porta bellezza , ou'ella alberga 
FìL Che porta ? i cuor prigioni 
L'anime incatenate', 
E gli huomini , e gli Dei 
Semi della beltade , E^ forfè quefto 
Cofa , che poco vaf^lia , ò-poco gioia ?■ 
iy^r.Nulla gioua a fe fteirai e qual.giouenco* 
Tira l'aratro alle colture altrui j 
E qiial pecchia per fe non forma il mele,. 
Mà perche altri ne goda . 
F/V. Altri uodendo 

iPer lei , la manifefla efler beata . • 
Che non fi porge-il bene 
Ch'altri nonhà'. Se ne feconda il Sole 



La ten a , egli è fecondo . 

£ il ipene è canto bene 
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.Qnant'egli altrui U dona ^ 
Her. Ma qiial donzella altrui 

Può dopai- Tua beltà ì che non raflreni 
Rigorofa honeflade > 

0 diuieto paterno ? Aih quando al Tauro 
Die la natura il corno^ e Tvnjjiaj e'I merlo 

1 AI Leone , & air Orfo y à lor non toUb 
L'vlb dell'armi loro . 

< .E cozza y e sbrana ^ e morde à fuo talento 

Qualunque belua 3 ò fìa 

Domeftica ^ ò Teluaggia . 

JVlà giouanetta^onna 

L'armi di fua beltà conuien , che ^ quafi 
, Nella vagina fua coltello afcofo , 

Non isfodcri mai , come à lei piace • 

E così pur non ella 

Fillide y fe ben miri , è vai^a , e bella ; 

Bello 3 e vago è il fuo padre . Egli di ki 

Difpone y e fua beltà aona y e ccmparte i 

Quando vuole ^ & à cui 5 

E louente à chi Tama , egli la niega > 

E la porge à chi l'odia . ì fondamenti 

DeH'vniuerfo fono 
> La natura 5 e l'amore ; empio coftume 

Gli fouertifce 3 e fà delle fanciulle , 

Contro amore 5 e natura 

Arbitro il genitore . Almeno almeno 

ViuefTer le fanciulle 

Gelide , e non amanti ^ 

Finche la cura altrui non Taccompagna • 

Ma fe , dalla mammella , . 

Natura vuo\ , che infìemc 

Con le ftille del latte 

le faui!!c del foco 

Beua 
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Beua rinfhnte , e fi nutrifca , & ami i 

Perche più di natura , e più d'Amore 

Hlìèr deurà poflentc 

Riciido "enitore ? à cui l'etade 

Spargendo il crin di neue , 

Non fi ricorda pii^i , com'ei produce 

Dentro al foco d'amore 

La figlia y ch'ei condanna à non amare 1 

E \ non amare in terra 

Altro non è , che non goder firà tante 

Amarezze mortaJt 

Qiiel poco dolce , ond'è la vita afperfà 
Am dura feruitiì ; quai fiiron mai 
Nodi cant'a/pri, eferr, 
C h'imprigionino altrui vogIie,epeniieri ? 
L'imprigionano {padri 3 e però priua 
D'ogni lùa libertà , non è donzella , 
Che viue al mondo , viua : 
Che vita in feruitù morte scappella • 
Pianga dunque à ragione 
Qua! filomena , che'l fuo dolce nido y 
Da carcere di verghe imprigionato , 
Nutrifce in felua all'arator , che'l guardai 
Fille queft'è lanube. 
Che la mia mente adiiggia s e queffc fono 
Le cure,ond'il cor $'ange,e1 volto imbia- 
. Cure comunijà te douute hor meno, (ca. 
Oliato meno hai cagion,che à te s'afpetti 
Riordinare il mondo j e fciorre i nodi 
Delle leggi ciuih' , e delle genti ; 
Ond't prefifib vn fol defio comune 
Tra padre , e figlio ; e che di loro imperì 
L'vno,e raltroVbidifca i e qual difcordaj 
Contrafta alla ragione , 

Mà 
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H^r. Mà doiic punge il fianco 

Sprone d'Amor , della ragione il freno 

E'fildAragne. 
J/7, E le pviniur^'alcuna 

Non lenti , Hero gentil y dellaltrui foco 
sì ti riicaldi ? 
Her. Affetto humano < 

compatire ^ .gli egri 
Vn cor quantunqueìano j 
E tantòpiù ^ch'amore 
E^ infirmiti comune • 

T/V. Apocóàpoco 

Mt a dilcopre alcuna luce . Hor dimmi 
Hero le cu frpl egre J-ami tu forfè ? 
Veggio uen'io le tue paròle affai 
Sonar djueriè ^ ^ altri fenfi il core 
Moftrar 3 eh ei non foleua • 

-K^^^ Echerileua 

I i!K faperlo à tè ? 

I^K Se forle aita 

Io r-ec^r ti pòtéfli • 

J/^r. E forfè poi 

Tanto non ardirefti • 

jFi7. Il poter mio 

Mifura.pur 5 mà non la voglia j à quefta 
Sarà fempre minor guaìunque effetto . 

Jyw. Benché .na legge vniùefrfale cimando . 

- ; Taccia chi godeJo^che.diFilli hò dVopo> 
Tacer non deggìò : ilniio bifogno grida , 
Fillide aita i oìie la lingua il tace . 
Horsù.^ mia car«:, io chieggio 
Promeìfà di '/Ilentio 3 e giuramento 
Di mantenerlo.. ; ^ 1 

tiU Et io per gli occl>i tuoi 

. Della 



. Con e,,„-.i ■f^f.j / °ff l f Citerà 
A polder rfriiii « P i'^g"" ueuoti , 

te cui fo„-il!^sfceXc'^a'' "^^^ 
T enoro : p cVr.^ ^ j come 

M Temm? "ni'' ^"'^ 'a foglia 

Cl-e a fea di S voglio , * 

1 TOuniorjrff ^ ;„ „ ' ^ "«f A cuore 

là doue ,7 pi"" ?'^>^re cigfo^^ 
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E fenti allhor da.non intefo affetto y 
Come fi muoue à calamita l'ago , 
Miiouerfi al bel garzon la viftà , e Talma . 
Di dòde nafce,o d'onde muore i! giorno , 
D'onde arde il r acro ò 1 Capricorno a^- 
Venir'hò vifto^al'e lacrate foglieCgiaccia, 
Gioiieni di beltà rublime , e rara , 
^là perfetta non mai . Là doue ondegj^ia 
la chioma d'orOjè poilanguéte il guardo^ 
Col candido color Tinfcrmo piede 
Speflb vacilla ; vn vigorolb afpetto 
Segna ferocitade j vn troppo molle 
Animo rintuzzato : oue promette 
L'occhio viuacità , dubia è la fede . 
Wà qui fenza alcun neo. sforzo del Cielo , 
Pregio della natura , ogni vaghezza 
S'vnifcc in co'moi e fan le gratie,e i doni. 
Singolari in altrui fomma concorde , 
Per propria hI^'^'Ìs^ e l^^r crofeo d'Amore. 
A SI nuouo rniracolo io rimango 
• D vna cote infen/ìbile i e dal ciglio > 
Tinto d'auidivà , Oetro vn guardo 
Verfo i begPocchi , c'hanno 
- * Già per la via de i m.iei trafitto il core 
Guardo à guardo rifpóue;e in vn mometo 
l^e-la fcola d'Amor , benché inefperta , 
Giudice auuenturofa , à chi mi piace , 
Piacer m'riueg^iOiC détro al cor ne godo. 
Quinti tonlanò , e quindi 
Per la via del de/^r , che le raffionta , 
Le più dolci faerte , 

Che dall'arco del ciglio ^ ^ {à 
Scarichi vn cuore amfice.E quinci,e quin- 
Si rinfrefcaao i colpi ;e i petti ignudi 

Ne 
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Ne fon farti à vicenda arcieri , e feudi : 
■ "Doppo fr'i fgnardi i non intc/ì cenni , 
Non inteii. /e compre/ì , i fofpir tronchi , 
I Non aperti , e fcoperti 

Raddoppian fede alle nafcenti voglie . 
Onde JÌcuri ornai /ìamo egli , & io 

Dell'a!rruifoco;el mantice foaiie • 
Della fperanza oi^ni fauilla aiiuiua . 
Mà che vò più per Io piacer, che io Tento 
De' palTati diletti , annouerando 
Ciafcun di loro ? O mia diletta , amai , 
Ne faprei ben ridir , s ìo fiiflì amando 
Prima amante , od'amata . Intanto viene 
L'hora del dipartir dal facro albergo ; 
- E baldarizofo il mio nouello aniante 
Per lo fuo fi-efco amor ; ch'ardito nafce , 
E la paura à poco à poco apprende ; 
Mefcefi fra la wrba , e Ibpra il varco 
Del Tempio infra la calca à me s'apprc/fa, 
E con la manca fua furtiiio , e fcaltro 
Stringe il police mio ; 1 indict allhorri 
Io /opra il fuo premendo , incontinente 
La mino allago j e mi ritiro , e mofh-o , 
Ch'io temo a^t!i,e non Iuijpafib,c fofpiro. 
Et ei da \mp li mio (taikr feguendo , 
Non mi perde di vi/ta /e per la traccia 
Delle velligia mie l'albèrijo impara . 
Et IO venni dritta a duellatone, 
^ Che có due faccre il mar guarda,e la terra 
Coii aifretan te j oue ripoftaio vwò 
• Con ^oche altre , che tè , Hdate ancelle 
F^A Mà già ne/Tuna al certo , 

•Che v'ami a) par di me. 
y^r, L'Amante mio 

.Gì- 
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Girando và con de/Io fo paflo 

La torre altiera j io da quella parte , 

Che TEgco nonla bagna , à lui palefe , 

A ciafcun altro afcoia , ad vn balcone , 

Ch'armadi fuor con più fpiragli incifi 

Piccolo jfporto d'affe j à lui mWaccio , 

E con rumor romeffo , à me riuolti 

I fuoi begli occhijin fuon piecofo,e fioco 

Li dico . A pio i partite pur , che mpco 

Riiiianete Icolpito in mezzo a! core . 

Mà ditemi i chifete ? egli rilponde . 

Di nobil fangue io fono 

I^Iato in Abido . E' il nome mio Leandro 5 

E nacqui per amarti , 

E yiucr , e morir congiunto teco 

Di nodo maritàle . Alllior fentendo 

Eflèr cofìui di natione auuerfa , 

E difcoprirlo àme , diflì nel core . 

Vera fincerità , che non pauenta 
Anco d'appalefar co/it , che nupc? . 

■^E gli rifpondo . In vano , 
. E bramate , e iper^te . Afcrirta io fono 

Alla madre d'Amore , à lei mi guarda 

Tra quefte mujra ij genitor feuero . 

E quantunque voJeiU 

Seguir vollro,taIentp , à.me non for;^ 

Conce0b . E q^ì mi tficcio • 
Jil Et egli allhora , ' 

Cherifpofe^tainot^, I 

Cader veggendo-jl fuo fpqrardi vetro ? ( 
Hft, Poco fente d'anifor , ^hi troppo, t^i)i<? 5 t 

Égli foggiunge : Adue concordi amanti 

Muro non è , che s'interponga,, e loro 

Non ceda , e fe tu foflì in Gìel i 

Più 
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più degno albergo tuo j metterò I- ali , 
Se tìi m'appelli , à perueniiui anch; io . 
Non è ditTicolta , che noj) \i[>'m\ 
Vn-afletco concorde . E qui ipgg'iinge 
Ragioni , e.preghi., qgli ra^^o^pi^. te io 
trailo fprone d'Amore 3 
E'I.fren. della ragip{).dubf<?r3 alquanto 
Rimango : alfine à lui cosìdrpoiidp.. 

E qual rigido fcoglio 

S'induiia sì j <;he le tu.e dolci note 

Non frangeflqr, Leandro ?. ij cor diipietra 
Già npn poLt. io ; p^rò .negar non pollo 
Ciò che tù chiedi i e non perÀ conferito. 
Che /ì,po(ra.. adempir tJ^f: il p.^dre riiio 
Vuoi forfè darmi in m.-'iitfi^gio alyui. 

4)erar puoi di comparrii- celptp 
Nella, mi^ toTe j.ope guardata io fono : 
E dell ancelle mie poco mi fido : 
Però .j che d'ogni lingua 
Troppo lubrico è il fuonoiel falfp.al vero 
, Sempre s'accref<;e.j e qulcbinjiijje ciglia, 
' E d hoiiertp ro/for tutta mi t/nfì .. 
LeapdvP allhor(chc non prefume amando 
Aiumageixerofa ? ): 
Pur che tiY voglia in siV! propinquovlido 
Scendere àmè d^ÌF^ha cpr;^ all'onde i 
Non mi rafjrenera flutto Ijònante , ^ 

Che. percHOica Iq liije ^.^^m ^asnJ. 
Con l<? fpiiwzar dipolucroffs; ftille j 
Ne di pouerp C;;ielp.pmbr^pptcurn3 , 
Ch'empuja terrà)e1,r^]'ar J'^tro fpaqento,' 
Che io non perutó à,tje n^i^cara in lene. 
. E. i>e^che.iq sp, ^ che .4ainPAt^^rni lp5ni 
Sgn &mÒM^ le.riu^p Q non, s'approda 
* - ' Pop- 
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Poppa non conofciuta ; io I tllerponto I 
Nauigherò con quelle braccia ignudo y 
Tacito notatore 3 e con la fcorta 
D'Amore , à me medefmo 
Remo 3 -e vela Tarò > nocchiero , e naue . 
Non è lungi il mk) albergo . Abido fentc , 
Alcioni di Serto • Altro nonchieggio 

* Da tè j che per mia fcorta accefa lampa , 
Fermo ^ e lucido legno al nuoto mio . 
Guardifi il lume tuo 3 che non Teflingua 
L'auuerfo Noto , e la mia vita ammorzi 
Con la tua luce i e così detto i & io 
Confentendo al fuo dir ; parte Leandro , 
E ne porta di- me la miglior parte . 
Sorge intanto la notte , e la Tua brnna 
Velta incomincia à ricamar di lielle . 

£t io sù la feneftra al caro amante 
L'acccfa lampa à cullodir m'ingegno > 
E difendola a lui co'l proprio manto 
Dal gelato Aquilon , che la percote \ 
< fit €1 virto il mio lume , il proprio fòco 
Tutto ratiÉiiua , é^faùillcinte il petto ' 
Nel mar sinfonde , e lafottil camicfa 
Rauuolta intorno alle fue chiome d^oro , 
Rifptft'^e il rnarcpn le gonfiate gote 
D^ìe libra di rcfp i e l- onda Frange 
Con le braccia d'aUÒrto> e fdmcciolaiido 
Soura 1 liauidi argenu , ariua giunge . 
Io raccòlgò^aTHco , e li rafciiigo' ^ 

• le chiome e'I ter^o , e !e fpumanti ftille 
Da lui limuouo y e 1 graùe odor di Xcti . j 
Indi il conduco 5t)U[^ei difcioglie, e godt 
Meco d'accordo il virginàl mio cinto i 

E fon fatta fua fpofa • £ del naio amore 
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Quefta c la vera hiftoria , 
Commefla alla tua fede. 

Fil. Ognirofpetto 

Di lei fi tolga,, e ciò che fare io dcggia^ 
C omanda . 

Her. Il mio marito efpor fouente 

A i perigli del mar già non vorrei s 
Mà ch'ei per me veniffe^ e tii ne foflì 
L'amba fci atri ce . 

FU. Io del garzone amato 

. Hò ben piena contezza^ habitatrice 
Fui d'Abido alcun tempo i e ti prometto 
Parlar a lui del tuo nouel pen/iero . 
Mà perch egli mi creda apprelbr dei 
/Foglio à me di tua mano . 

Her. E ben ragione , 

Fillide, e tii per trasferirti à lui , 
Con fofpetto minor^ potrelH ancora 
Depor le lunghe , e fcminili fpoghe , 
Cangiandole in virili 5 & io conl'alcre' 
Donzelle affermerò^ che ti mandai 
Alerone . 

Fil. Approuo Parte 

Del voftro ingegno . 

Her. Et io me n'entro, e fcriuo . 

Fil. E pur è vero, Alceo, 

Cicche rincauta alla tua fc commette. 
• Cangiai mifero amante 

Nella canocchia il remo , in ago Tamo, 
La rete in velo,.e I breue manto in gonna^' 
El mio nome d'Alceo con quel di Filli , 
. Sperando a] fin del mio fedel feruire 
Chieder mercede, & ottenerla. Aih laflb; 
Mà rimanendo ad odorar la fronda, 

B Altri 
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Alcvi il fruttp m'inuoh, nitrì ne gode . 
K vorrai tii mio cor coVi delufo 
Seguir anco d'amaila ? 
E colici donna, e balla . 
Aih fefTo tradiror, come s inganna , 
Chi mai ti crede? ei ranie genie^ e li ol to. 
Animai, che ragione altra non proui> 
C:he I Clio furore infuno j 
Vipera, ch'airamante i! capo frangi , 
Mentre il diletti, e di morir non temi , 
Pur che ingrauidi,e crepisEmpio Dracont 
eh ouunque pafli, auuelenando adhuggx 
Cocodrillo crudel, che non hai piantò, 
Fuor ch'omicida. Inuelenita Tigre, 
Che sbrani i ngli. Orfa rabbìofa,e fera, 
Che il tronco rqiiarci.onde cadefli errare 
refte,che il mòdo appuzzi^inferno al Sole^ 
Che lo fcolorii iniquità pcrucrfa j 
Che nell'antica fua confusone 
L'vniuerfo ritorni; Ardere i regni , 
Defolar le città, le regioni 
Sterpar da i fondamenti, alla feroce 
Feminil tracotanza è gioco, e fcherzo • 
Ma cortei pur, ch'io mi credea diuerfa , 
E fe ne và con la volgare fchiera , 
Vò che s'accorga, e maritar/i impari , 
Confieliata dal Solere non dall'ombra • 
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Amore , e Venere . Iridey e Borea . 

Am. Della Dea ^clofa humida Ancella , 
\J Che torci infra le nubi arco di pace. 
Ond'ettinco à terra giace 
Ogni nembo jOgni procella : 
Spiega, Ipiega i bei colori , 
Onde il mondo ra'lej?rije'l Cielo indori . 
Vedij che il Sole omai verfo occicienre 
Curila dal fren di foco il giogo Ihnco s 
Pria che venga al tutto manco 
Quel fuo raggio rilucente , 
Piega, Diega il tuo beiraico , 
Di liccnezze celefti adorno 3 e carco . 
t-ega co 1 vario cinto Abido, e Sefto , 
m E quinci^e quindi il chiufo mar foggiacela^ 

■ Concatenando abbraccia 

■ E quel fuo h'ro e queilo , 

■ L'vfato tuo fauore 
r Venere chiedere'! fuafiijliuolo Amore . 
Irid Oonx impero à te s aipetta ^ 

Uvbbidir folo e mia c ura ; 
Ma'l mio aixo non faecta 
Come il tuo, pungente cura . 
Prendi il tuo, che più m.ortale 
Non appar fugace, e paflTa , 
E pungendo iì fero lìrale 
Cicatrice eterna laffa . 
Non però ciò che tii chiedi 

B 2 Ne- 
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Eccorarcp, e come il vedi , 
Lo dipingo 5 e colorifco . 
Am, Tacifigliadi Taiimance .5 
Quello mio troppo c feroce 3 
E la. corda fibilante 
Troppo impiaga , e troppo noccj 
E lo Itral , ch'ella ne fcocca 
Porta il foco , ouunque ei tocca • 
Borea qui dal cauo fpeco 

Ch'ogni humor^foffiando.indura, 
Hò condotto à ftudio meco , 
^Con la fronte horrida^ e fcura • 
La cui rifta ogn\icqua teme , 
•E'I timor Tacco^^lie in/icmc . 
Spiralo ^Tnt03e quelPhumore 5 
Che fofpefo il fol fcrifce. 
Si condenfi al tuo rigore , 
Ch'ogni llilla immobilifce , 
E1 color^ch'airaura cede , 
Si condenfi in dura fede . 
^orea^ Cosi fpiro , e lento lento 
Alitando Iri percuoto , 



'Franger Tomora all'aer voto • 
Onde rotti i fondamenti 
Del bell'arco , i fuoi colori 
Ne potrian diftiifi^e fpenti 
Ricader ne i falfi humori. 
Ecco io fpiro^ e fen'indura 
Il rubinole lo fmeraldo, 
E1 topatio oraria pura 
Ne riman coilance^ e faldo 1 



Negar deggio 3 e t'vbbidifco . 
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ATTO SECONDO- 
SCENA PRIMA. 

Alfefihs9 Sacerdote padre d*Her0 > 
e M^licreto P efiat or e 

^ c ]^ Vaghe,più che veracijò Meli-i 
^ creto , ( mania 

toì»$^ Che deirauidità de i petti hu- 
Sia l*oro inutU'efcaiGnd'«gH deg"ia. 
Come cofa mortai da noifuggirìi . (do, 
L'huomOjch' ignudo nafcejcmuore ignu^ - 
Ogni.cportunità chiedendo, all'oro 3 

Ciò che dimanda ottiene. A iwè per lui 
Ara Siciliaj e Creta 
Vendemiai ime per lui ^ . 
Pefcaogni prora;ogni pédicepafce (doj . 
Qualiique arméto. Hor nò è pm quel mó- • 
Cheii nutrian le feraplicette genti 
D'acqua,e di ghiande, . 
jlir/i.Io non dirò, che l'oro 

Non/ìà fregio à virtùi che talhor fenza, 
Pouera e. nuda, alla fembianza altera , 
Delie fronti reali . ^ 
Comparir, non ardifce,: ^ 

B 3 Mà, 
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Ma quantunque negletta è pur viitutc , 

E la fortuna,onde procede l'oro , 

Più lefjc^iera del vento , 

^ nel fura, e nel toglie in vn momenìo . 

Onde fe pure intendi , 

Eji maritare alPoro 

L'vnica figlia tua : troppo fugace 

Conforte eleggi , e troppo &al foftcgno 

Alla lua vita rouinofa, e frale . 
•^'/ Cerco!© in compagnia d'ogn'altra dote, 

Credeovio ogn altra dote 

Troppo fenza di lui mendica, e nuda . 

Ma della nobiltà, di cui fi vanca 

Senza profuntione 

Anima generofa , 
Che mi rifponderai ? 
JWe//, Nel l'angue mio > - - 

S'io non polTo additar chiarezza, e lume j 
Ne tu notar d olcuritade il puoi ; 
Che fe fortuna al mio natal nemica , 
Mi nega annouerar mo.'t aiu', e molti ; 
Forfè ch'io glihcbbi,e tu contargli indegni 
Non puoi; che peregrino, e pargoletto* 
Da fortuna di maj portato fui 
Sii cjucfti lidi. E che fai tù che pianto 
Hai sì lunga fìagione 
E ricercato in vano 
De'due gemelli tuoi, che ti for tolti 

nutrice ; 

Ch'in più pouera forte hoggi non viua 
' Alcun di loro ? Argumentarìa , doue 
E pouertade, ignobiltà di fafce , 
E fallace argomento . 
Io più volte venduto, c liberato , 

Poue- 
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Pouero, non furai 3 ne fottopofi 3 
Libero^ il collo à volontario giogo 
D^indegna feruitii. Vidi co'I poco 
Deirangiilla mia forte, e quattro fei 
Volte Tace rebbi, & hora 
Vna, e due vele à nie fpiegano à i venti 
Ben cinquanta nocchierij e Tonda Egea ^ 
fuperati 1 principi] acerbi^e fcarfi y 
Hoggi forte migliore à me promette . 
Ogni ricchezza" humana 
Nafcep forge, e declina: hoggi è la mia 
Nel migliore agumento . 

^//loperme certo 

Godo deirhauer tuo ; 

Ma poco ancor fei ricco, e poco appare 

Gloria di tuo legnaggio . 

MeUXa nobiltà degli antenati è lume , 
Che la virtudc accendeje con la vita 
Lo fplendor manca, e la virtude infieme : 
' Come al finir del torchio il lume muore 
Le gloriofe imprefe 

Non van fotterra à illuminar gli eflinti , 
Che fe lafciano altrui palagi, ò campi. 
La virtude, e la fama 
Lafciar non ponno. E chi ne va fupcibo 
D'affumicate imaginii s'adorna 
D'arido lauro3 e Torme fue conduce 
Per quell'ombre mortali à lum.e eftinto, 
E quanto à quelThauer, che tii gradifci. 
Pur come fuole ogni canuta etade : 
Chie^gioti Alfefibeo di Cinthia vn corfo, 
E nulfa più fe in qucfìo tempo io riedo 
Pili ricco à te di quel, che lèi tù fìelTo y 
Dammi la fi^glia tuas fe tal non torno 

B 4 Ma- 
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Maritala ad alrnii . 

jllf, Bieue fpado addimaiidi , è-poco nuoce 
A mè SI corto indugio . 

Meli. Et à ine molto 

Gioiiar ben può conlè mìe vele al vento 
Su la promefTa tua partir /ìcuro . 

Alf,E,h promefla, e fe la vuoi , la fede 
Ti porgo , ecco la delira. 

Meli. Et io"^ la prendo . 

Stafera apparirà l'aigentea Luna , 

Como aureo tratto di pennello in Gieló j 

Pria,ch ella torni tale,à te ritorno . 



SCENA SECONDA. 

Alfejìheo^ S Fìllidejcopertafi Alceo. . 

Alf» Q Aggio confìglio al pefcator , delufo 
O Dalla canna infelice, apponar fuole. 
La gelata Torpedine^ tallhora , 
Che Tamo adunco auuelenando, e'I filo. 
Da cui pende fofpefo, à lui di mano 
Sforza à cader Tintormenuca canna : 
Quafì dir voglia. O pefcatore^appefe 
Son tue fperanze à troppo fraleilame : 
Lafcia lludio sì miferoie deponi • 
Cura,ch'à tè miniftra aite mendica. 
Ben tale auuertimcnto intender feppc 
Melicreto auuedutOiecannejC reti, 
• E fugheri,e piombini,e-corde,e nafle 
Sii le fterili arene abbandonando >, 
A l egger cominciò le- gonfie veie 
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Gol timone volubile , e con 
De i marittimi remi à fender Taccjue . 
E fe pur, come al cenno fuo due prore . 
Fanno Anfitrite incanutir -percofia , 
La faranno vn di centoj Ecco in^ifcettro . 
Cangiar/ì il renio, e di Corfaro il nome 
In quel di Rege. E così và chi fprezza 
Le balle cure, e con la mente altera 
A magnanime imprefe il petto volge . 
Onde relettion fatta di lui ^ 
P^r mio Genero approuo:e d fcora in bora. 
V vie pili mi piacetemi confermo in lei • 
Ma qual non conofciuto à me ne viene 
Peregrino garzone? oh, fe ben miro, 
Fillrde e trauellita. H quali fpoglie 
Virili hor fon cotefte ? e qual cagione: 
Cinge al tenero fianco elfe dorata ? 
Itene à riuefiir feminea gomia j 
Dilarue ancora è la ftagione acerba • 

jllc. Fuilaruato fiji'hor j che traueitimmi ; 
Amorofa follia j così comparui 
Donzella à gli occhi altrui. Finito hò Tatta-i 
D'vna fcena,affai più ch'io non credea, 
Vergognofa , e mpudica . 

jllf. Io non comprendo 

Ituoi fenfi nafcolU -, e fol m'amieggio. 
Che tìi fei traueftira 5 e fei fanciulla > 
E vuoi parer garzone . Anca le chiome 
S'^ tondutalaflolta^ 

jtlc. Affai più llolto 

Crefcer me le bfciai^ mafchera VD tempo 

Facto dal proprio errore : hor la tua figlia 

Dal mio torto veder dil'ciolto hà il velo , 

E m'hd refo à me fteffo • 

B 5 Ombra 
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-4//Ombrafopr'ombra 
Spargi co i detti tuoi . 

AlcMz ne il primiero 

Ne IVltimo farò, cui la facella 

D'Amor, le ciglia abbarbat^liado acciechi. 

Alf.P^ propofìto mio rifpondi, o Filli , 
Fillide non fei tiì ? non Tei l'ancella 
D'Hero mia figlia ? 

Aldo non fon Filli, e tale 
S' io ti parili , non fui . 

^//.Dunque mentito 
Hai SI lunga ftagione 
Nome, condition, feffo, e coftume ? 
Dunque perfida Sepia,alta negrezza 
Chiudendo in feno, à macolar venirti 
Di mia figlia il candore? ò buono,ò reo 
Fà , che io ne fappia il vero . 

Ale. Ailì che pur troppo 

L'intenderai ben tofto. Attendi,e nota . 
Io mi nomino Alceo , tra i pefcatóri 
D'Abido, ancorché fenza piuma al mento, 
Di qualche nomej e perche Abido,e Seflo- 
L'oaio,non men del mar parrt, e diuide. 
Io di là dall'Europa à voi di rado 
Sprezzato peregrin venir folca : 
Pur venendoci vn dì, m'abbatto (aih puto 
Per me fatai) che la tua bella figlia 
Di cento altre donzelle in compagnia 
Staua intenta à veder, dallonde fjufe 
Trarre alla riua vna si lai'ga rete , 
Che parea mezzo il mar chiuder/ì in lei. 
L'oro del biondo crin, che tremolante 
All'aura frefca, alle maritim'onde 
Infegnaua ondeggiar foauemei^e ; 

Si 



SECONDO. 35 

Si mi parea fuor del coftume humano , 
Che llupido fra me diffi; cortei 
Certo è la Dea Fortuna : ecco la chioma 
D'ogni felicità difpenfatrice , 
Che le vaneggia in fronte: oh potefs'io 
•Stender fa mano in quel tefor volante , 
< Che me Tauolgerei tra dito , e diro , 
Per non perderlo mai. Mentre diuifo 
Così tri me3 foura la molle arena 
Con sì dolce difprezzo Hero fi fcalza ; 
Che mai sì bella à difgombrar la polue 
Diana in puro lago vnqua non fcefe . 
Indi co'I bianco piede in sù l'arena 
Premendo orme di nefte? ella medefma 
La fua candida man porge alla fune , 
E fi sforza à tirar preda maggiore 
~ Ch'ella non credcsà trar deìl'onda i pefci 
Hero s'ingegnale trahe nel foco i cori . 
Miro attonito, e fifo 3 e inuidia porto 
A qual fi fia della sqyammofa^reggia , 
Che fia prefo da lei, che nel mo grembo 
Trarrà portato à sì beata forte 
Gli vltimi ^iiiz2:i fuoi, gli vitimi moti . 
E tra mè dico. O mie noiolè braccia 
Rienti-ate nel tergo, e voi miei piedi 
Raccoglieteui in codai e mi s'afconda 
Sotto squamme d'argento il fen di foco . 
Che già non fuggirei beata rete , 
Soaue feruirfi, gradita morte . 
Morire, e contentarla: e quale acquifto 
Mai fa! ebbe miglior, ch'effer fua preda : 
Conchiudo io l'amo, e fenza lei nò penfo 
P éfpirar, che mi gioui , aura di vita • 
- E perche io sò^quant'odiofi à Sefto 

B 6 Sien 
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Sien gli Abidini i e che però negato ' 
Il giogo malica! mi fia da loro . 
Prendo paitito ( ancoi-J etade acerba 
Faiior promette al mio gentil difegno ) 
Parer donzella, e come cale accolta 
Efler da lei,che per mio nume adpro-. 
' D'vn fuc cinto guarnel ra*afcódo il petto , 
L'increlpo al fiàco,©crefeer lafcio il crine. 
Tre lunce.cjuattro : indi venir fingendo 
Da ftranio lito habitatrice incolta, 
Tant'arte vfaijtal minillrommi aita 
Il mio maeftro,e configgerò Aniore> 
Che dalla bìglia tua per humil l'ei-ua 
Fui riceuuta'^, e con amor feruendo , 
Quanto il mè feppj,incominciaua ornai 
A Iperar di fcopritmi . 

Aif Occulto adunque 

Le fei Ibto finhor ? nè macchia alcuna 
Prelso all'amata fua, 1 amante imprime? 
Vero efserpuò,mà non creduto. 

Ah Amore , nelle tempere fue. 

Che balenando infiamma, orrendo tuona: 
E così il focofuononè maggiore 
Dello fpauento, ond io tremando vi/fi , 
Ma che però ? fe quel rifpetto mio , 
Che io le portai , con fua maggior vétui*a 
Altri hà fcnernito. 

Alf- E chi fii que(li,e quale ? • 

Aie. Quando fperaua ornai feruendo^ amando. 
Che apprefso lei potefse , 
Pitiche l'odio natio,feruigio,e fede . 
Pur d'Àbido, com'io peregrinando . 
Venne pochi dì fono vn garzoncello , 

Detto £eandro,4nuerir la Dea 
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Madre d'Amor nel Tuo famofo Tempio. 
E pur^com'io,!a figlia tua mirado (petto) 
Gli piacque, oime (raà quel che rn'ange il 
E fcambieuolemente ei piacque à lei. 

^If. Pur che più oltr^ il lor nafcente amore ' 
Non paflì é 

Ale. Hor che farai lingua nel mezzo 

De i due feri nemici. Amerete fdegno ? 
Dirai?nòjche ì tuoi detti annoda Aniore.^ 
Tacerai? nòj che^con la face ardente 
Sdegno tisferzaje la ragion guerriera 
S'accorda feco à non voler , cIVio tacciai 
S'accordano gli amanti,- e'I Drudo audace 
rafia il Bosforo à nuoto ì e Ja Jafciua» 
Tua figlia efce notturna ^ 
E con mentita chiaue 
Della torre guardata il picciol vfcio 
Apre Toletta , e macchia 
D* infame ftupro il virginal fuo lettojr- 
. Lode egregia per certo , atto ammirando 
Di pudicitia i onde Tefempio prenda^ 
OgniSacerdotefsaj 
E la futura età Timmiti , e lodi . 

jilf. Fillide^ò fe non fei , /-i^ 
Qual tii ti fiajcon qualfiuoglia vefia^fi 
Menzognera egualmente, inuendicatì: i/,-. 
Non rimarrà mia figlia 
Dalle calunnie tue. taci,& hor hor.i 
Imparerai nell'vno , e l'altro fefsoj 
O nemico , od andante , , 
Che tìi voglia moftrartijiniquo femprej , 
E frodolentej taci j 
Ch1o ben t'infegnerò, come fi n-atti ' 
. L'honor . delle fanciiiillej 

. , Hor= 
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Hor hor d'auanti al rigido prefetto 
Delle tue falfe frodi 
/S'aprirà il velo^ e lauerai col fangue 
L'Appofte macchie à virginal candore . 
jìlcVonei come tù credit eficr mendace > 
Ma taciuto^ ò parlato il vero è pure 
Il mede/Imo Tempre j e fol tii puoi 
Per tuo fcorno minor tenerlo afcofo . 
Che celata vergogna il petto fcalda 
Senza tinger la fronte . Alièfìbeo 
Mira^fe in quefto foglio 
Il carattere è pur della tua figlia • 
Tal concfci non meno 
Che^ccia ella medefma y e vedi in lui 
Di figlilo fedele 

Non diìbia imp*reflJìonei hor lec;gi in cdo , 
Ciò ch'ella fcriua al iuo mucì marito : 
Così chiama il fi.io va^os e mviiitaggio 
Lo fhipro- hor dì, ch'io menta ? 
Leggi, mira, & oirerua:>e poi rifpondi * 
Tù t aci ? 

Alf Mio Ihipor mia mente ingombra 
Che deggio fare ? Aih firelerata figlia 
A me dunque^d me quefto? io non intendo 
Con altr'ondalauar macchia sì rea 
Che col tuo sague.lo no fon più tuo padre. 
Se non hai tu voluto elTer mia figlia . 

jilc.O'imè con tanta furia il pie riuolge - 
Che/e s'inconti'a in lei, fua vita è corfa : 
tt io ftato farò fola cagione 
Della fua morte. O fconfigliato^òftoko, 
O forfennato me , che pur'hò fatto ? 
S'amato hò fino à qui; ne mai mi nacque 
Scintilla di penfier, ch'Hero offendeife i 

Hoggi 




L*amorin fellonia ? Di me fi fida 
La donna mia, fe da che l'ama à quefto 
E condotta la mifera 5 
Che fai'à da chi Todia ? Anco il nemico 
S'io non deggio ingnnar^quarhaurò fcufa^ 
S'io tradifco Tamata ? Addur lo sdegno 
Forfè potrò ? potei foffrir d'Amore 
Tre anni il foco^ e quel dell'ila vn giorno 
Non hò potuto : e poi dirò ch'io Thabbia 
Amata mai ? Coa le fuperbe vele 
Per lo placido mar corrente naue 
E frenata talhor da picciol pefce y 
Che tarpa d mez;^a via rhiimido volo • 
E potuto non hà tenace amore 
Rattener il mio sdegno ? 
Frenato almen quefta mia lingua hauefli 
Che, quado è dVopo il faucHarjS'impeira, 
E quando hà da tacer/eruida auuampa . 
Nella fcola d amor tre anni hauefti 
Pure apprefo il filentio^ & hoggi in quelli 
deirira^ in vn momento in oblio poni 
Te^me^coftiìme^amor/ennoe ragione . 
Aih di cotanta fua maluagitade 
Denti vendicatori^ hor hor frangete,^ 
Suellete Tempia , onde mai più non poffà 
Dillinguer fuono.e giaccia esague.e fpét; 
Tra le polùeri immonde atra^ inlèpolta y 
Contro à fe fteffa à difdegnai- chi pafla . 
Anzi non già; non la troncate ancora ; 
Mordetela ogni dì: che gh vferefte 
Pietofa crudeltà^ con vn momento 
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la fua loquacità sferzile rammenti. 
Mà non più della lingua ha il cor fallito? 
SVpur^che -egli la molse. E qua! difefa 
Ei troueràj che Io difcolpi ? Amore ? 
Nòcche non per amor^ma per difdegno 
Eallifci^e contr'amore^empio^ embell^ 
Torci ^rimpeti tuoi . Forfè ragione 
li fcuf^rà? mà come? * oiie non feppe- 
HerOjche tii l'araaiTi, jngiuftamente 
Di lei ti lagni, il tuo taciuto amore 
Non permette in lei colpa, ella ti crede 
Donzellai almen le dì 3 che non fei tale. 
Mi fuo denoto amante: al!hor/e poi- 
Elia non ti riamas Amore^e lei 
N'incolpa;e fe noi dì:nc Amor, ne lef^ 
Ivià te mcwlefmo incolpa. Ella è tenuta 
^orfe ali indouinar ciò^ciie tiì celi ? 
iSènon sa di fallir-, di che r incolpi ?^ 
£ fe Fincolpi ì torto ; à qual ragione • 
Ricorrer put)i?Tè forfcnnato accufa, 
Xètraditor condanna^iniquo, ingrato^ 
Perfido:,disleal:tri fei^ tu quello, 

, A cui pur fi peruiene 
Titol di tradicore^e non d'amante, 
là fei, che reuelando , 
Alla twia fede il fuo commefso amore > 

. D'aaanti al proprio padre infame, e rea. 
Vhaigiàcoftituitaie contro-à lei , 
Che giammai non t'oftefe -. 
Perfido incrudelifcL 
Almeno allhor , che di Leandro nmamc 
Ella fi fcopre, haueftii detto à lei , 
Lafcia lui , prendi m^ i 
Vck'fido^màtù .tacii e le prometti 
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Siléntio 5 e la difcopri • 

E non temi ne Cielo, 

Ne fulminar di Gioue? Aih lafso^e quaitt 

Montami copre, ò tana 

Mi reppelifce > li duolo 

Mofcra la colpa sì,manon la toglie • 

Che farò lafso ? Al genitof correndo 

Me n'andrò forfePe chianierommi à lui 

Traditore^e bugiardo?e quell'ancora 

Himno già tolto a me le note d'Hero: 

Onde non rimanendo altro^che morte , 

Che mi defenda ornai jBé pofsa, e dcggi©^.* 

La mia colpa finir col viuer mio.^ 

O difpietate Erinni, 

Furie, moflri d'Auernoi 

Miniftrate feroci 

Alle rouine mie quel prccipitio-. 

Che à voi.Diue tremende , e difpietate- 

Detta il- yoftro coftume , c'I furor mia^. 
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INTERMEDIO 

SECONDO. 

Vinere > cb* Anjìmt^ . 

^'^•.XT Epote mio3 che mentre 

XN Muoui fui cauo legno il plettro d oro, 
Le più gelate icmpre 

Rompi alle pietre.e porgi orecchie à loro: 
Onde pafiTando i tuoi Ibaui accenti , 
Corrono i faflì ad af coltargli intenti . 
Quando le mura à Tebe 
Cantando vnifti.vfcir correnti al fuono 
Delle materne glebe , 
Doàe ti'à duro giel fepolte fono 
le coti arpcili i, e per dirorti calli 
Cgn aiiinn d'amor corfero ài balli . 
Chieggio Tvfate proue 
Alle tue corde : impouerifci i colli 
Dell afpre coti, e aoue 
Fan dure bafi humor viuaci, e molli 
Ferma con merauiglie eccelfe , e conte 
fopra i rapidi flutti immobil ponte . 
A fortentar il pondo 
Centina forge di coftante gielo ; 
Merauigliar/ì il mondo 
Faraii cantando ^ e ìnuidiani il cielo i 
E fe brami foggetto al tuo lauoro 3 
Loda Fabro , e cantor le pecchie d'oro . 
^»/.Ccda ogn'Aquila volante 
A fpiegar Taltero volo 

Dal 
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Dal Caucalb al grande Atlante^ 

E dairvno alFaltro polo 

Che fpiega i vanni Tuoi per oj^ni lido 

Felice più de i Barberini il grido . 
Per pendici alme d'honcre- 

Se n*andaro indici ^li ani 

A Ubar di fiore in hore 

Succo eterno à i dolci fani i 

E le doti pili care, e le più bcll^ 

Portar da lungi alle natie lor celle 
Ma giunta hor la ftagione 

Da compartir il mele 

Per oijni regione 

Al popolo fedele 

Sparge con facra onnipotente nur:o 
Gratìe^ re^ni^ e teforiil grand' Vi bano 
Pct lui candida pace 
Cinta di bianca oliua 
Fugala pertinace 
Difcordia^ e1 mondo auuìua : 
Per Iiii ficura, il fuo dubiofo pie; je 
Ferma ornai la pieca^ feima la fede • 

E cesi cabrando corrono , e J! collegano i rottìU 
egraui [affi de i monti , à fabricare ih t'arca 
dell Iride il ponte /opra il Bosforo . 
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SCENAPRIMA. 

'Alfefibc9i e Minìjiro del TemptOy 

e del. Porto . 

Al/, 1^ ELLA mia mente l'agitata naue 
mJ Rotan sì fiere , e tempeftofe cure i 
Ch'io^non sò più , come fpiegar le vele 
Dalle Sirti /ìcuro-, e dagli Icogli . 
Trouarmi vnica figlia , naiier perduto- 
L'honor comune -, e con furtiue nozie 
Guafti i difegni miei , fon troppo acerbe > 
E crudeli percolTe alla cadente 
Mia graue età , ch'à terminar declina . 
Non vonà Melicreto Hero impudica i 
Nè debbo io darla al garzoncello audace > 
Che nemico mortai del fangue mio , 
Ciò che chieder douria , furtiuo inuola , 
E s'io rofrrifcoaltjui , che mi fii cliiefta 
Da tanti indarno , il foftenuto pregio 
Di lei , vile , e volgar da me fi rende . 
L'efcajch'in mezzo alla fquàinofa greggia 
Cetta pvouida man , par che rifiuti 
Qualunque pefce i e fe la canna accorta 
Tremolando Tarretra , e la ritira , 
Più fen'inuoglia ilnotatore armento- 
Che falò dunque ? Almen celato fufle 

D'He- 
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D'Hero il fallir j ch'ogni celata colpa 
Ali huraano veder non s'anoflifce : 
Ma tacer non /ì può.non può celar/i , (de 
Ch'Alceo la Icopre^e mie vergogne ;xcdk 
Suelate , e nude ad ogni vifta auanti • 
Ma s'io toglicflì airimprudente Alceo 
Il poterne più dir i ne fufTe ancora 
Diuolgato lo fcorno ? Hanrei perverto 
Opportuno rimedio al mal nafcente • 
Mà frenar corridore in mezzo al corfo , 
E per lubrico mar velata naue 
Ben altri può i ma fdrucciolante lingua 
No mai chi no la fterpa. Io voglio almeno. 
Pronar , s'arta prigione à quel loquace 
Infegnerà filentio ; intanto ch'io 
Con frectolofe nozze Hero accompa^rni 
Con Melicreto : & ecco apunto app^e 
Il rigido miniftro i onde rilpetto 
Porta il trepido volgo in c[uefìi lidi 
Alle cofe del Tempio , alle profane . 
Miniflro , e doue hor difarmato , e fbfa? 
! Min.Solo non già , che di lontano i miei 

Sergenti al cenno obbedienti , ^ prefii 
Sonore non Ibn compagni.E quàto afcofc 
Porto più l'armi mie , fon più iK>centi . 
Alf, Ricordateui voi che prima , ch'io 
Già vi ponefTì il grane vflicio in mano , 
Pouerello erauate in sù larene 
Vn'abbroiizato ftenditor di reti 
Al Sole ; e rico^lieui efangue ^ e manco 
De i pefcator fopra 1 ignudo lito 
Le neglette i-eliquie ? 
MinJn mezzo al core 

Serbo altamente il mio douer fepolco > 

Et 
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Alf. Et hor rancore voftie alteramente 
Mordoh le fponde à Sefto,e i voftri tetti 
Empion di lii anie merci arche ripiene ? 

Al«»;Ciò the io poflcggo, è voliro, e bafta vn 
Perche io lo fpencìa . (cenno , 

^//.lo non inuidio à voi 

La forte voflra, anzi miglior la bramo : 
Ma vorrei . 

M/».Ditejebalbfol ch'io poiTa . 

^(/".Vorrei qiiel ch'altre \'olre in vfo hauere 
Per me già pofto,e da verace amico 
S'oticngon vo!<;nt:ier, filentio, e fede . 

Al/».Ervno, e raIa*ainniolabi!mente 
Prometto . 

■^//.Afcolta; vditi 

Non fiam già da neniino ? 

JUiu-Intorno intorno 

E folitario in ogni parte il loco . 

A^f.l'ù fai,che vn anno,e due fidata ancella 
Fillide panie alla mia figlia,& io 
Cosi pur la crcdea; ma fconofciuto 
Era vn furtiuo gai-zoncel d /Xbido , 
Che lotto gonna femminil fi lb.ua , 
Inlldiando al fuoh6nore,e forfè in/ìeme 
Alla mia vita : hor le .fu€ frodi il finto 
Hà difcoperto, e potrei farne accufa j 
Ma perche lo fcoprir si lungo inganno 
D'infidiatore amante efl'er non puote , 
Che di macchia d'honore ombra nò lafci, 
Laca^ion,chc mi muoue ho penfat'io , 
Che fi taccia, e prendendo altro pretefto, 
Punir coftuij che giuftamente deue 
Eflcr punito, e imprigionarlo intendo ; 
E però, che tiì l prerwa, e quando fei 
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Siì'l farlo, entro i fuoi panni accortamente 
Quefto gemmato anel finga trouarfi : 
( Et è qiiefto IVriClj che ilmiiior dito 
Della lurua d'argento 
Della Ciprigna Dea luci fare adorne ; 
E vale a!]ai più folo 
Di tutta Selro.) onde parrà cofiui 
Fnrato hauerlo^ e'! fiio verace fallo 
Fia taciuto, e punito, oue il mendace 
ria pronatore creduco.Hò detto gfl^i 
Se tii voi compiacermi, e fc I ricufì , 
Voglio hauer detto nulla . 

Min.W tutto fia 

El'equito da me, come tù chiedi 3 
. Porgimi pur l'anello . 

^//.Eccolo • 

Ai/.7.Qur,nto 

Tù brami, hof hora accortamente adopio. 
Vanne a! palagio del Prefetto.equiui 
breue fpatio nVatcendi . 
Io farò tolto 

La per trouarti, Alla mia fìgha intanto ' 
Conuien guardia migliore^: onde l'amante 
Non me Tinuoli, od'èlla 
Seco fen fuggale me delufolafci . 
Amore in coi* di femiria è il più fero 
E'I più indomito niolho, e J pai rubelfo , 
C^habbia in fe!ua.Ia teira , o\ mai- fra Ton- 
Ma ecco lei^ m infiingerò di nulla (de. 
Eflere io confapeuole, .& in tanto 
Meglio il fuo error cojonpr^aderò^ fe forfè 
Celarlo intenda: Wor dquc i paffi^ doue 
Hero difcompagnata ? 

SCEN^ 
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^ 

SCENA SECONDA. 

I 

HerOi Alfefiheo. 

Her, T T O priamandace 

JtjL Le follecite ancelle 

A ripuHr'il Tempio , onde la Dea 

«Meco non fi dildegni j e i fuoi deuoti 

Ofthn più volentieri 

Alla madre d'Amor vittime , e incen/ì . 
'Alf' E voi qual guiderdone 

Doppo lungo fei uir da lei iperate ? 
Hit, Che il mio Icruir gradifca . 
Alf, E poi ? 
Het, Non tocca 

A me chieder più oltre . 

Alf» E s'ella in voi 

L'elettion ponefle , 

•Non raddimanderefte 

Conforte à voftra voglia ? 
Htf. Ogni mia vo^^lia 

Hà'l voler della voftra i d voi volere , 

A we tocca vbbidire . 
. ^(f. O fopra ogn'altra 
. -Fanciulla obediente : e s'io voleflì 

Darui vn marito^ e voi préderne va'altro, 

Non vorrcfte giammai ? 
H*r. Cofparfe fono 

Quefte paiole , ò padre, 
D'occulto amaro , e la cagion vorrei 
Saperne . 

O co- 

» 

r 

* 
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Alf' O come infieme 

Semplice ed ignorantejanco dal latte 
'Non sàdilHnguer l'acqua; 
ìi Ber. lo taccio, padre 5 
Cosi vuol riuerenza. 
Alf. lo padre^ e voi, 

O figlialo riuerente?e tanto ardite 
Dire al cofpetto n^o ? 
^lingua falfaje bugiarda^ ecco ilrifpetto 
Che portato nvhauete. 
Ecco lariuerenza 

Di figlia obcdiente, ecco iJ riguardo 
Airhonor vofh'o^al mio : 
Leggete in que/ìo foglio; 
SoiVqote volh'Cjò nò? mend::cc ancora 
.Direte efler la mano, 
Com'è ftata la linguashor viajeggete, 
,Chet carattere è noto^e moflra apieno 
Di figlia obediente 
Pudico affetto^ e rintuzzate voglie 
j ^ D'honeftà virginaleihor via Jeggete: 
F Autenticate ornai 

Scritto di vollra mano. 
Dalle vergogne voftre 
De i dishoncfti iniei 
Uinfti-umento indelebile , & indegno* 
Voi dunque ad vnViemico 
Del no(b*o fangue vniiui ^ 
Suergognata^e lafciua; e co'l pretcfto 
Delle nozzeiion vere 
Calpeftar veramente 
L'honeftà^'a virtù, Thonor^tla fama? 
E con macchia fi vile anco appreflarui 
Al Sacro tcmpioPAl lupanar n'andate 
i. C Voftro 
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Voftro albergo doiiiitOjanzi airarniento> 
A rimuggir con le lunate voftre 
Compagne in cupa, e fequeRratn valle 
Dal conlbrtio degli huommi e da! Cielo. 
Partiteui dinanzi a quella fronte , 

Che generouui infauftaj e per voi fola 
Aborrirà difcolorata ^ e prona 
D'efTer vifta alla luce, e d'efTer viua , 
Hit^ Frange Io Icoglio al mar Tonde fonanti ; 
Mala ragion vn tempefìofo afierto 
Non reprime fi tolto: ond'iomi taccici 
E le rifpofte mie 
A voi ftetlo nien feniido riferbo . 
Alf. Rilponder'ancOjC di ragione armarui 
Prefamcte poter? Ditc^ch'io voglio^ 
Se io non pofTo ornai più qual genitore ^ 
Qual giudice afcoltarui ^ a cui nou lice 
Afcelerato ancor chiudere orecchia. 
Dite i die per mia fede 
Egregia caufa apprefentarmi auanti 
Potrete à fronte aperta . 
Hot. e fempre giufla 

Ogni caufa del cie!o;e quefta è tale : ^ 
Però parlaine à fronte aperta io dcggio , 
E ricordare à voi^ che^le negate 
D'efTermi genitore, 
Già negar non potete 
D'efler canuto Sacerdote al Tempio 
Della madre d'Amore, à cui m'hauete 
Dedicata fanciulla j ond'à lei debbo 
Seruir, & vbbidir^ più che non fono 
Tenuta à voi; che mentre 
Mi date al ciel^ di poteftà terrena 
Vi difpogliate: & vbbidir debb'io 

La 
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La Dea prima,e voi doppo : ella nò cozza 
Co'l figlio in cieloje fra gli Dei non regna 
Rancore,in terra sì tra padre,e figlio 
Si<:ontendetal]iora. 
Amore, e Citerea , 
Figlio , e madre concordi 
MTianno data à Leandroi e voi ritorni 
Padre à figlia dilborde,e repiignante 
A\ ciel già non donrefleje le correte 
Sicura io fon, che non potrete. Il fato \ 
Ha voler di diamante, e l'iiuom di vetro. 1 
Guardate voi non irritar g'i Dei , . 
Con guaftare i lor nodi ; e sè da Toro 
Pacificar s'intende 
Se{lo;& Abido, ei Sacerdoti infieme 
Vnir con Himeneo 

Non vogliate iJiterporui,e non vogliare 

Di concordia , e di pace 

Guafìare in herba il germogliar del frutto. 

L'odio, che Sefto incontro Abido indura , 
E pafiion terrcna;e come tale 
Torto ficanperà mà non già quella 
Deljcieljquelìahò feguito',c quella voi: 
Chi per calle miglior veftigio imprima , 
Giudicherà l'euento, à cui conuiene 
Ceder per forza. A quella lice intanto 
Si debSe altra lentenza , 
Che la voih-a , e la mia.Giudice efterno 
Si prefigga alle partii e non può meno 
Sdegno , ch'Amore d perturbar le menti 
dlf. Stolto, f vano refugio è degli erranti 
Far delle colpe fuel'autore'il cielo . 

Mà l'impudiche tue sfi-enare voglie 
Son quegli Deijche t'han condotta à tato 

C 2 Disho- 
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' Dishoneflo fallii^che non fia mal , 
Ch'io Io lafci inipunica . Hncrace in quella 
Terrene coli, doue conimelH furo, 
Sian gaiHgati i vicuperij voltri. 
Con riftretca pridone. e tù di fuori 
O mio leriio fcdcl ferrala in guilà , 
<Lh'apiHr più non fi pofsa j 
E porta à me rinuiolabil chiane . 

Serm. Mà come il cib0;0nde la vita in lei 
6i fcrbi,io portcrolle? vccider forfè 
La vorrai co'I digiuno ? 

Jilf. A lei di fuori 

Per la feneftra^ou'ella viua apena , 
Le porterai poc'acqua^ e poco pane • 

Set. Md piccìol lume ancora i onde nell'ombr 



Prenda fcaifo riUoroj anco i dannaci 
Aireftremo fupplitio hanno pur qnefto 
. Breue folleuamento • 

Alf. A te rimetto 

Dai'e^ò negar la lucCjà cui lì deue 
Sepoltura di tenebre e ,di morte . 

5tfr«^r^Pai t05& efeguirò quanto m'imponi . 



SCENA TER Z A, 



MiniftrOiiy Aìfefibeo^ 

Min. jLJf Ale inceruenne,AlfeiibeOjdi quanto 

XVl. Mi commettevi . 
jilf. Il giouane mentito ' 

Forfè indamo cercaiH ? 



Notturna 3 c lunga ella dolente e fola 



Anzi 
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JXJTn. An^i il trouai 5 

E portole infi-à i panni , oiie dal fianco 
L increlpata latebra occulta pende^ 
Qnel pretiofo anel, che tùnii delli: 
Mentr'io pofcia l'abbraccio ; ci di^eraro 
Nel mar fi lancia, e con orribi! falto 
E la vìn e Tatiel commette ali onde. 

^IJ. Oimè clie parli^ò mìa fuenturai o male - 
Commcfsa imprefa ^ à leguitarla atcuna 
De'tuoi non fi^gittò?- 

AlìKr Spinfi Tirreno^ 

,Q}\c\ fi ficuro n<>tator, che tanto 
Alitar, può .dentro al ceruleo flutto 
Con la fi onte dal mar coperta, e chiuù, • 
Quanto fuoMopra ronde4& eglihaiu-ebbe 
Ben ricondotto il fugitiuo al lito i 
Ma quegli innan?.! alVaitiuar Tirreno, 
Vinto dal mar^che tempeftofo fi-eme , 
Vìi dairacxjue inghiottitole più^ da poi 
Non fi riuidde à rih'uir la 1 uce . 

jillf. E così lafso ogni fperanza è fpenta 
Di mai più ricour^ tanto telòro ? 

Miné Spenta affatto non già ^ ch'io pur confido - 
Di ricourarlo, E riculbnte tomba 
Il mar^come tù fai, de i corpi eftinti^ 
Egli rigetta à breuc andare al lito. 
Gnd'io beacento in sii le falfe arene 
Ho fjparfo artentij e troueranno io Ipcro . 
L'infelice cadauero re/pinto 
Tollo ch'ei riedai.e trouei emliaddcfso 
Li pretiofa gemma . 

Aif^ Il mare adunque 

Delle fufte fepolcro, e delle naui , 
Vuoi che vn picciolo anello à me r^porti^ 

C 3 Non. 
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Mó ha forfè i fuoi molìrirOi che e B^renCj 
E Taltra humida fua vorace c2:gia 
Non inghiottifce i notitor ficuri , 
*Non che i corpi defunu^oime^ma dono 
Dimmi e come fe^uì Thorribil falto ? 
Rinnarprifci il mio mal, poiché rimedio 
Non hà,che Taddolcifca. 
Idif^^ Uforelliero , 

Che mi dicefti tu ^ trouai feletto 
Sopra i! faffo colà^ che Tonda franile 
Di verfo cramontaiiwi, e'I caiio piede 
Suona percofTo al ricozzar delPonde. 
Quiui il giouane mefto, e da fe colto 
Da i fuoi fi/li penfien Tacque mìvdxìdo 
Parca fopra vno fco^lio, vn'altro ftoglio^; 
Ond'ionel ripoftiglio il facro anello . 
Prima lafci#,che ei mi fentiffe, e poi ^ 
Perch'ei non fugga , intorno, à lui formato^ 
Vn mezzo'cerchio , e radoppiace Tarmi 
Da i miei fergenti^inuerfo lui mi ^etto j 
Et ei voV^e/ì allhora, e intorno cinto 
Si ve Je,é non.pei|| quelì:o egli s'arrende : 
Mà come roca di molino.in cui 
Scende vnìta all'in giit rapida Tonda> 
L'hr^nero deilro fuo riuolge^ e fpinge , 
E'I finiflro ncccmpagna.e twinta forza 
Ha l torcer luo, che dalle braccia mie 
Si fuelle j e come iuol tra faffo e riua 
Da incauto pefcator lubrica anguella, 
Sdrucciola iciol^o^e mè deliifo lafcia. 
Ben riprefo Thaureiimà quegti(à ftrana 
Non animo/ici ^ ma furia ) inuitto 
Dalla fublimità del faffo altero , ^ 
Che/orgendo alle ftelle ^ il mar minacciai 

Spicca 
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Spicca il falto precìpite, e nelPacquc 
Cade con tal rumor, che ne riiui ona 
D'inforno ogn^antro e fen'innonda il lido: 
Et è ciò che di hii ridirti io poflb , . 

^If. Troppo m'hai dettoiorsù^poiche il pafìTato 
Male non ha rimedio; 
Per difcolparne mè , che non credei 
Danno cotanto , al rigido Prefetto 
Dirai tiVch'ei Panello nabbia furato 5 
E ch'io tePaccufai^ però cacciato 
Da tè. quel fraudolente 
Precipitofli in mare. Auuerti bene, 
Non vacillar siVl fatto, e /la coperto 
L'error tuojerror mio. 

Min. Pen/ier di quefto 

Non prender piùich'io (apro far Temenda^ 
Come tu chiedi apunto. 

Jilf. Horsù cofìante 

L'accufa elponi> e la mia fcufa adempi . 

Min. Cosi fia : per lungh'vfo ' 

Ci fono auuezzo j onde temer non dei. 
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Seruo à Alfefiheo . 

Aduto è*l Solce'l fuo fplédore il Cielo 
diltìngue in millci e pur nefliin di loro 
Supeta l'ombra à illuminar la terfa , 
E vale vn più di mille, è quella 1 bora, 
€h'io porci ad Hèro e la bcuandajeTefca: 
Per efca il pane io vò portar , ma l'acqua 
Per beuan Ja non già,cn à mille proue 
Molil a ogni pioggia à i de/ìofi amanti 
Ch'al'e fiimme d'Amor 1 acqua nò gioua'; 
Ma fe r Amore è tofco,io non sò come. 
Lo. chiamili foco, il Foco è òt\ calore 
Della vitacompagno,e non rvccidé> 
Bene vccider la può l'acqua nemica 
Del foco, & è più fredda e più mortale 
Di qualunque velen,che non fi gela 
L'arfenicOjò'l napello,ò1 folimato, 
E l'acqua in brina hor fi condenfa, & hora 
S'infaldain neue,ò in grandine s'accoglici 
Et hor con dura, e imperiofa fcorza 
Lega i fiumi,e-gli arrelh; e della morte, 
Che è ilnoftro vi timo gielojè l'acqua fola^ 
Falce, ghiaccio, e veleno . , . ^ 
Nò nò dunque non l'acqua, iTvino à lei 
Portare io voglioj e l'hò tra cento eletto 
Per lo miglior : mà fe fallino haueflì ? #^ 
Debbo affaggiai'lo.O come dolce inneme 
E fpiritofo in yndufinga, e morde, il 

Mà ' 
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Mi per vn forfo à pien non fi difcerne.- 
Iteriamae la prona . O benedetto 
Bromio>òchi fìu3che:<joltiuò la vioe , 
Legno padre di vita e di conforto . 
Dicon che Thiiomo à gli animai fourafìa.: 
Per vlar la ragióne i & io dir voglio 
Per bere il vino.O dilettofo nettare . . 
Vò ritentarlo'.ogni mia fibra fento 
I Hor quant'humida più^ tanto più lieta . , 
\ - L'humidaradicartaccian le carte > 
E il vino, & egli è il naturai calore . 
Ma il fiafco è voto, io torneroperanchej^^ 
Ma prima alla wia donna illiime, el pane 
Lalcerò sii la /penda alla finellra . 
O come è fatta a! braccio mio leggiera 
La fcala;il piéde'^à* regger lei, mi falla.. 
Ma doue è la fineftra: c piir la torre 
Queftajch'io palpose la finefèra al certo 
Non v'é; farà fuggita 
Dentto la torre , ò le faià crefciuto 
D'intorno il muro 3 e ricoperta e chiufa 
Non s'aprirà mai più: su queito arpione 
Appicco il lume^e'] pan, chi me Tha toko? 
Qualche notturna Arpia^ch e in mar cadute 
EUèr non può 3 da quefta parte il mare 
Non percuote la torre . Alla mia donna 
Cerere^ e Bacco io porterò uouellL. 
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Nettuno • 

DI O del marce d'ogni foce 
Rè feroce , 
Che lo fcettro ho nel tridente j 
E Tan^ufta arida terra 
Chiude e ferra 

Mio poter con l'onda algente . 
Quanti augcllijè quante belue 
Aria e lelue 

Nutrir ponnOjC quanti rei 
Chiuggon y:'ombre ignudi Ipiru 
Fra ilor mirti 
Vinti fon dai pefcimiei. 
L'acque mie forano il feno. 

Del terreno j • 
E sii l'alpi imperiofe 
Dominar le vedi i monti;, 
Riui e fonti 

Cader poi urà valli ombrofe 
Fìi fua forte,e non fue proue , 

Quando à Gioue 

Si prefcrifle il primicr loco . 

Io tra lui nel mezzo fono, 

E quel trono 

C'ha le tenebre di foco 
E purihuomo al fale ondofò 

Animo fo 

Osò porte in fronte il piede:. 
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E ponendo air Aquilone 
Fre no.efprone 
Su i miei flutti errar fi vede . 
lo'l.confentOj e delle naui 
Sùletxaui 

Biancheggiar le vele al venta 
Già fopporto^e con la mano 
QiieRo.e fplano 
Sotto à i remi il mar d'argento.. 
Ivi à più oltre hoggi s'auanza 
La baldanza 

Del feroce humano ingegno y 
Per calcar d humido nume 
i-lutti e ipiime 
Prende il lafTo^e lafcia i] legno 
Stabilifce altero ponte 
Per mie onte j 
E perturba i miei confini : 
Mà foffrir più non fi' vuole 
Tanta mole ; 
Hor precipitile ruini 

X qui f$YC6tendoit fónte col'tridenie ; ilponitj. 
Ji tom^e , e cade nel mt^re disfatto . 
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Che vuol dire à quell hora? inditia aperto 
Di mie frodi palefi 
Ghe difcoperte. hauranno\ 
D^Hero i parenti, aih laflb 
E percli'io torni come pefce all'efca y 
Sofpefa hauran la fraudolente lampa , 
Che^mi tragga à morir^ come farfalla 
^ Cui vago lume à raggirar fi alletta . 
Gh'Hero s'accordi mai:,che alfuo Leadro 
Manchigiammai della promefla fede • 
Prima dubicetò^ che i muti pefci 
Cantino in cima all'alpi, ò i rofignuoli 
Corran cinti di fquamme infondo al mare. 
Mà intanto io non la veggio^ c1 Ino balcone 
Segno non fa d aprirC e non dilcendc 
Dalla fponda di lui parola j ó cenno. 
Hero rnia vita,ia fon qui preflo, Amore 
M'ha ricondotto , è con Tvfata fcorta 
Venni del lume tuo, fcendi^e^m'accogli. 
Ma la fcura fcnefira à me non rende 
Nèrifpoftanèlpemcj òche.per entra 
Hero non V è che m'oda> ò che .nò pupte 
Per mar fide compagne aprirmi il.varco • 
Heroiancor vna volta, e più non voglio 
Replicare il fuo nome. Ecco foaue 
S'apre ornai lafeneltra. ò fortunati 
Gli vltimi ac centi mieij'vltime note 

Her» Leandro. 

Lean. Io fon qui lolo. 

Her. Oimè Leandro 

Siamo fcoperti,oimè fuggi, che'! padre , 
Mio non ti fcuopra,e crudelmé'te vccida^ • 
Fuggi che la tua vita è qui trafcorfa 
Ts(clle fauci alla morte 
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Lcj^n. E quale è la mia vita 5 

Se non tù? fé da te parci^-e io deijgio, 
Qiielto è morire; e viurò fol, s'io refto. 
Hif. Ridi quelle parole 

A te fteilb per me^ che non fei meno 
La vita mia, di quel ch'io fon la tua • 
Mà tù la vita mia,che teco alberga, 
Saluami intanto^io prego, 
E per piacere à me, che tei comando 
lu virtù del m\a Amor,fuggiti^e viui 
Fu2:cTÌ mia c.x>r . 
Lian. Pur difperaui^ e pure 

Hor fa tré fere. Amor n'aperfe il callo 
Ch'io ti lani^uifliin braccio . 
Her. Aiiforncnera 

Palel'e il nolho amor, che i 1 fiero padre 
L'ha difcoperto, e non faprei dir come. 
Lean Aih della fofpii\ante anima mia 
Sola fperanza, e de i pen/ìer di foco 
ManciceToauiffimo, e pietofo , 
Deurò dunque partir ? deurò dolente 
Ricommetter la vita al mar feroce 
' Senza conforto alcuno ? e quei primieri 
Abbracciamenti nollri eflergli ettremi 
Deurauno? & io per vno fpatio folo 
D'vna breue notturna hora fugace 
Sarò ftato tuo fpofo ? 
jffrr.A'te rifponda 

Per me. Leandro mio. 
Duro rigor paterno : 
Mà non ti sbigottir, eh Vccider Her^ 
Potrà ben'ei,ma non già fai-.ch'io /ia 
E viua.ò morta almeno altro che ma. 
LeAn, E qual'impero ha più fafpro tuo paà^e 

Sopra 
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Sopra di tèdapoi 

ClVAmore,& Hiraeneo t'han fatta mia. 
Her. E tua tempre farò 5 mi come tale 

Guarda te pofiTefforey ' 

Guarda me pofleduta i e via t'inuola • 

E non toler ch'arriui>.. 

Cor mio, chi mi ti toglia. 

Sei tiXjche mi ti togli. 

Mentre à me non ti dai , fe pur fei mia. 
HiT. Vuoitìijche io mi precipiti?e da quello 

BalcoR prenda airingiù Tvltimofalto ? 

Eccomi ad vnmo cejnnojequando ancora 

Tu non voglia accennai-, farà baltante 

Il vederti morire, a far chìo mora 
Lean» Oime còlei , che io per mio nume adoro^ 

Per me precipitar/i ? 
Men Et id colui 

Ch'è la mia vita, trattener parlando 

A fcherzar con la morte ? ' 
Lean. Io vò più tofto 

Che tìi mi vegga à quefta porta, auanti 

Stracciare à brano à brano. 

Che partirmene mai dolente e folo . 

Quello dunque è Uamor che tirami porti 
Lea?2. Come amar più,che non curar la vita ? 
Her. Curar la vita mia,che teco viue . 
Lean. Ma lontana da tè non. c più vita . 
Mer Mi,sio la vò lontana è qiiel,ch'io voglio*. 
Lean. Mi,s 10 lungi da tè viuer non pofìTo ? 
Her. Viuer preffo non vuol,chi vuol morire? 
Im;^. Lontano efser non può chi viue infieme* 
Her. Sol partciido da me viuer puoi meco. 
Lean. Sol relhndo appo tè viuere è il mio. 

Her. Oime fei morto ò mìo Leandro , fugge 

fcco> 
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Ecco le genti di mio padre armate . 
Zi#/»».Hcro à Dio,coie à Dio,mia vita à Dio, 

I 

SCENA S^CONDA^ 

Minijlro , Sergenti 

IdìKé 'T^Iiinto ai mai'cal mai Tirinto^duqiie 
X Nohai ièntito il tuftoPhucmo cadete 
, Per certo ei ih. potrebbe elfei* coftiii. 
Quel fuggitiuo fbreftier , ch'indarno 
Mandai Tirreno à £eguitar per l'onde 
Colui che morto io vò cercando al lido , 
li farà yìuo in quelli fcogli. alcefo ; 
E vedendoci poi , com'egli luole , 
Riggettato/ì ali ' acque . 
Tir. Incontanente 

Pongo giù Tarmi ad vbbidii ti accinto : : 
Mà perche minor vopo ha di fpogliar/i 
Lesbioiche lui non madi? Io bene al co; To 
Preiiaglio à lui , mà non al nuoto. 
Mi». Adunque ' 

Egli /ì getti. Anzi pur tìi, che meno 
Di tè fcorge lanotte , e pur natura 
Ha !e pupille fue.dirperfe, & alte. 
;r/r. MÀ già mi pai* che l'orizonte imbianchi . 
JM/». Tiì difFerifcifauellandoj e in tanto 
Colui rompe fligace il (ale ondofo . 
Che sì, che sì , che dentro al mar ti getto 
Ancor co i panni e tutte Tarmi intorno? 
rir.Io midifpoglio à tutta frettaifammi 
Guardarle Ipoglie. O raaIedettOj;ò reo 

Meftieij 
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Mefìier,s'io mene fciog]io,àraccor nicchi, 
A pcfcar granchi,!e gambari,e telline, 
Eleppie,e canMolicchie,e.cappeje fpughe 
Vò più tofl» impiegarmi . 

JW/V». Ancor non lento , 

Tiiinco il tiiftbihor voi, eh'ia vi ti fpiflga 
A colpi d'afta ? 

Tir. Ecomi nudo in mare. 



SCENA TERZA. 

MtlicrHOi Alfejìbeo > Akeo . 

-Me/* TJ lerfera aIIhor,chc rinfocata cIiioma>. 
A Xspegneua il folneirhumido elemétoj, 
loper nauercon tutto il mondo pace 
Già non mi pofi à declinare il fianco 
Tra le piume otioiè, anzi con Tale- 
•De i miei remi notturni il manto ondofa^ 
Del ceruleo Nettuno à franger prefi^. 
Tacito all'ombre /pente . Il giorno fpiegai 
Troppo da lungi ogni fugace vela . 
Cosi la notte efplorator l'agace 
Mentre tacito io vò di feno, in fenos^ 
Ecco due notatori, vn fegue l'altro 
Per leceruleevie'/rangendo à prona- 
Col petto^c ce le man Tonde^ e le fpumeJ 
IlprimOjò iiapiù ftarlco> ò mcn /icuro 
Sù l'acque^ effer dalPaltro ornai raggiiito , 
S'auuede, e che'l feguace à lui s'apprefTj/^ 
El'interpofto mar fi frange^ e manca. 
Onde alrhora il feguito^ò Zia pur'arte , 

Ofìan- 
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O Stanche ^za ìi fib,foct'acqua tuffa 
Qual manttiiìVaugeljch'al pefce corre, 
Che ei fcorge al nudo pie guizzar vicino j 
Qiiindi fparito Tvn:, l'akro dimora 
B.eiie fpatio à mirarjse'l feguitaco . 
Ritorni'a 2a!la,Ie noi vegp^endojadictso 
Volge il rorar'delle notanti braccia . 
E riuokofì a pena, ecco riforge 
Quel primo à fruir Taria , e render lafso 
L'intermefso tributo al fianco abforto . 
Indi così ragiona alla mia prora . 
O tii qualunque f-A,^ che'l mar pafseggi 
Così notturno', il viuer mio foitieni; 
Serua-à tè. fé m\ feruii e così detco 
Già rilangnifcc, s'abbandona: alihora 
Io dalla poppa mia li porgo vn remo , 
A cui vie più tenace egli s'appiglia , 
Ch'alle rigide coti il polpo molle • 
Traggol quindi nel legno; e verfo lui 
Con l'afpra facoltà,che ii;mare infegna, 
Kiuo;to,i panni fuoi tutci gli fpoglio 
Graui,e quarti datt'ondeij e gU riuefto 
^Itn ruuidi,e breuiie'l piede ignudo(datto. 
Co'l ferro accolgo,e1 braccio al remoa- 
Indi minutamente, c^ni latebra 
Cerco de i panni fuoi laceri, e mollij 
E trouo in eflì priental diamante , 
Che/e Tefperienza il ver mi dice, 
Val teforo infinito,à te lo porto, 
Perche ei fi ftimij e fpero indi farafll 
Non aggiunta le ggiera all'hauer mio . 
Aìf. Quefto è l'aneljche'l frodoien te fchiaiw, 
cHe tu conduci,al fimolacro ftefso 
Di Venere inuolò; render fi debbe 

I-a 
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La fua gemma alla Dea: non è ragione^ 
Che impouerir la deggia 
Qucirondi,ouVlla nacque : elfuratorc 
Fraudolente^ e facrilego la pefia 
Giufla ne pagherà con la fua morte. 

jilcAo furator non mai, non mai nocente 

Fuor ch'à me Ik/To^isr à colei^^che troppo 
Palefando il fuo aniore, à torto offeli. 

jìlf. Taci che male altrui 

Con parole confale il ver s afconde: 
Lo fcopre anco il filentio, e la macchiata 
Cofcienza tacendo ha linguale voce- 

Ale, Mi s'impea*i lalingua> e fra gaftigo 
Leggiera a^Ia fua colpa 

uìlf. Altroché fuono- 

D'aer percofìò in te punir fi dcbbe ^ 
Ecco à tempo il miniftro, il quale intorno/ 
Cercando va per Tarenofo lido 
Di coftui fiiggitiui empi veftigi . 
Minifti'o; ecco la predaxcco Tafluca 
Volpe caduta al laccio; incontinente 
Leghi/i,e/i conduca^ oue noi veggia 
Stella di Soly ne fuori 
Del pauentofo carcere Io tragga 
Altri mai, che'l carnefice . 
Mi». Egli è defìTo j 
Sii tutti àdoffo ò miei rcr<^enti,e mille 
Pur fieno i nodi al fiiggitiuo intorno j 
Che ei mette ad inuòlarfi ale alle piante : 
D'altro feiTO il grauate, e ftrctte al tergo. 
Se gli cingan le"^mani j hor via fi meni 
All'hprrenda prigione . 

CE- 
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SCENA QVARTA. 

Aifefibto > Melicreto > ^ Mera, 

^^f* T 'Anello^ ò Mdicreto,ancor che-^mio 
■ / Non pOiTa enfcijiie vofti*a. 
Poiché fi riconofce 

Della figlia di Gioue » Io già non dcggio 
Voler , che feiiza prò fiifìe da voi 
Nel mat.trouatoje fe per lui credefte 
Hero ottener per moglie; & io fsuz'efib 
Daruela intendoje conofciuta-a pieno 
La virm voftray à lei (quantunque ignuda 
Non fi neghi fua voglia, Hero fia volha i 
E quanto ella poflìede inficAie, & ioj 
Sia volha dote, 

Milii Io vi fal ò mai Tempre ^ < 
Seruo non men che generOj& àlEc 
Fedel con forte . 

jtlf. Hor la mia figlia- io chiama, 
Che mantenga la fede, 
Ch'io prometto per lei. Scendete al baflb 
Hero dall'alta Torre; eccoui aperto 
I:*angufto varco . O Melicreto quando 
Titoki han di beltà donne, o donzellè. 
Giammai cura fouerchia eller non puote 
c Pairinfidienoturne . 

H*r. Eccomi figlia obediente à voi . 

jllf. Et io put come tal v'ho deftinata 
A Melicreto <5UÌ,giouane,in cui 
Ogni pregiata qualità concorre 

E fa- 
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E farete liia fpofa . 
Her. E quando, ò Padre , 

L'vlanza inconiinciòy che le fanciulle 

Di fedo habbiamo hau^r più (i\'n marito ? 

Io del prefo da niè contenta vmo , 

E non ne chieggio più . 
-rf//^.jStoltai che voci 

Son quelle? e lenza me come pc^tete 

Hauer conlbrte ? e quando mai vi diedi 

Altri che Melicreto ? 
Her. Amor già^rima, 

E V eri ere lua madre 

Mi dier Leandro, e ricufarlo in vano 

Voi contendecej>&io 

E non poflò^e non voglio 

Far contrailo à gli Dei: 

Già v'ha Icoperto il fatto 

L'ancella infida , à che volerne ornai 

Prefuporre ignoran2a? 
Alf. A<lunque ardite, 

Rótto j] fren d hone/tà,fquarciato il velo 
Di vergognale d'honore, crror fi brutto 
Mànifèllar con isfacciato ardire , 
H er. De^^gio e polfo negar , che fallo il mk) 
Sia itatoi e mentre opinion volgare 
Mi gridi incontro , io tacerò, fèrbando 
Me per non vinta à vie miglior fentenza ^ 
Altra volta Thò detto , e voi Thauete 
Afcoltato da mè , chi frode ordifca 
Habbia memoria; e fopra qnefto punto 
\ Indecifa tra noi la caufa pende 

i Màlafciandoperhor,chefalloiImio 
Sia (lato, hauer non può colpa d^amore 

Illegitima fcufa; e .quando pure 
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Sia d'amor fallo il mio, s'al mio' fallire 
Segue la pena, e voicntier (i prende, 
Come fò io , che prigionera vino 
Però neiralta torre, a che volei nii 
Rimprouerare il gaftigato errore? 
Se la carcere miajpadrc, non balìia , 
Toglietemi la vita, e fia la morte 
Fin del voftro difliegnOjC del mio duolo, 
O colpeuoIe,ò nò, s'io fonnocente, 
Sappialo Melicretoj e s'innocente. 
Voi fete iugiullo à gaftigarmi à torto , 

^//. Hor-odi innanzi à genitor canuto 
Loquacitvì pungente. Adunque infame 
Voi concubinà effcr vorrete , e'J óiudo 
Seguitar vagabonda, e Thonorato 
GiogOjch'io v*apprerentOjen-ante,e ftolta 
Abborrir difdegnando, e'I fangue mio 
Macchiar di vituperioPHor donde vfcifle 
Rientratene incauta,e pagherete 
l'amante,e voi del v olirò en-or il fio . 

Her. BaihjcKc di due fila vna s'incida i 
Troncar balìa la fua, che la mia pende 
Pai medefìmo nodo. E s'io difpregio 
Per lui la iamajargomentar ben puoi. 
Che farò della vita . 

^//. Alla prigione . 

Tornate puif jclvio moflrerouui il calle. 

Per cui s'apprende il fenno . 

Mei Etiodapoi 

Ch'ella hà prefo,od'eletto altro confcrte, 

Prender lei piCi,che mi recufa,c fprezza, 

E non poifo e non deggio. 
Alf' OMelicreto 

Amore in cuor di tenera fanciulla 

Enuuo- 
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E nuuoTetta eftiua , 
Che piccioi tempo dura, e la difperde 
Qualunque aura,che muoue. Io la nutrice 
Manderò pi e/so à lei , che la ritui 
Daf giouinil de/io^ che il cor le preme[. 
Finge ella altro legame^ e fi ricopre 
Con fue nozze mentite 5 ond'io confenta. 
Perfuafo alle vere^ e non s'accorge^ 
Che da capello d'or chioma d'ai-gentd 
Raro s'inganna^ e dalle frodi è feudo 
L'antica età. Voi mi chiedefte vn mefc 
Di tempo à prender lei 3 due giorni ioli 
Hora io dimando à voi 
A fcoprirla innocente^e non ritrofa^ 
Diftencbrjndo il giouanetco core 
Dal fuo cieco defio^ch'oltre ragione 
Si follemente à vaneggiar la fpinge* 
ieli. Attenderò, ch'il termine trapali 
De i due giorni prefcrittij e non ricufo 
Le nozze poi/e fìafcoperto il vero • 




te 



7» ATTO 

INTERMEDIO 

Q^V I N T O. 

V enere j Amore , Nettuno , ^ 

Anfion^ , 

Yen. Dell'alto ondeggiar della mia cuna 
Vj/Sòmo Rettor^cheal grà ceriileorcgno 
""Molci e Iblleui il tempeftofo fdeg-no , 
Có Talgofa tua fio te hor chiara^nor bruna 
Gia^non intotbidò quel ponte altiero 
L'humida Tuonare hia,nià di Giunone 
Ruppe la rcfpirabil regione : 
TlVI fi-angi à torto, habbia lice-nzail vero. 
Confenti almen sii le rouine accolte 
' Ergerfi vn tempio in ifolàto lido 
A mio nepote, al figlio mio Cupido 
L'acque il domineran d'intorno'auuolte 
Neu, Battami vn cenno voftro^io per voi godo 
La diletta Anfiti-ite , e in fredde vene 
Senton foco amorofo^Orche^eBalenei 
Stringe i tritoni miei volli-'alto nodo. 
Serga Tlfola a'dunque , il*mar produca 
La ren-a e fcopra vn improuifa mole. 
Come bramate voi^la fronte al fole , 
E il tempio à voftc'honor forga e riluca . 

E 'qui percotendo Nettino l'acque col trideniti 
appari/ce l'Ifola . 



■Amore, Se cadde il portOjhor có la cetra d'oro 

Riiio- 
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Rinouella Anfion tue dolci note i 
Onde s'aduni ogni difciolca cóce> 
E riformi/i in Tempio alto lauoro . 
E fefur dianzi à i carmi nioi fos^gette^ • 
L'eterne pecchie , hor /la Teccelfa fpola^^ 
Più dogn altra del mondo auuenturola 
Per cojilbrte^ si grande^e sì diletto . 

£ q^ut lodando Anficne la ^ofa del Sig» D. T^^ 
* deo fi fahrìca ti Tempio, 

^nfio. Colonna incoronata ^ 
Più di valor^che d'oro , 
Soprale nubi alzata, 
Doue non Ipira^ò rAquiIone^ò'I Coro 
Rinouellane tiìjchejion inuecchie 
Mai l'antica urtù nellaurec Pec-chie . 

Tù fe la bafe.à cui 
S'appoggia il grane incarco , 
Che ne iollien colui y 
Che del pefo del mondo à pena è carco , 
E delle chiaui^onde il motore eterno 
Apre il Cielo a i lormoti^apre I mfeioio • 

Aniia^Piua mortale , 
Se ti dà nome l'anno , 
Nel cui paflò immortale 
Giunti à gli eiìremi il lor principi fanno. 
Quale haìirà gli honor tuoi. terminilo meta 
O per volger di Cielo^ ò di pianeta? 

Come tornaion grani 
Di palme, e di trofei 
A Roma i padri, e gli aui j 
Prometti hof tu /ìcuramehte à lei. 
Che torneranno i figli luoi^non meno 
Ponàdo in man d'ogniAuuerfario il freno/ 




ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA, 

Nutrice d*Hero. 

N$tt. \ 7" Oi bella Cìterea madre d'Amore 
V Delle grane regina, e de i diletti 
Cara diTpenfatrice, oqni mia voce 
Afpergete di nettare,fì ch'ella 
Suoni'^ad Hero gradita, e la difponga 
A prender Melicreto, obediente 
Al proprio padre , & à lafciar Leandro . 
Ma non sà beh Alfefìbeo di quanta 
Salma ei m'aggraui : ya giouanetto cuore 
Diftor dalle Tue voglie i il mar torrei 
Più tofto à raddolcire,e'I freddo corfo 
Torcer indietro alPAquilon gelato . 
Pur tenterò i che perdita leggiera 
Son le parolej e rifpiarmarle doue 
Operar ponno è codardiajnon fenno . 
Apro la ton e, e mirilèrro in lei 
Con Hero inèeme obediente al Padre . 



SCE- 
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SCENA SECOND/i. 

Hero alla finejira , Tirinto > e 

Minifiro . 

Leandro mio per mezzo all'end^ 
amarej 

Hor ne porta nouella al fier Miniftro , 
Che lo fofpinfe} afeolcerollo attenta. 
Oh purche'Ipiè non 1 allontani,ond'«o 
Non pofTa vdirlo. 
Tir. A quella ton-e appreflb , 

Doue fcrifc« il mattutino fole 
LafciatCjch'io m'afciughi,e intanto vdrete 
L'hiftoria lacrimeuole, e funefta. 

Min. e' morto adunque ilgarzoncel d'Abido, 
Per bellezza.e per gratia in quefti liti ' 
Sì notoje flì colui, che ni feguifti > 

Tir. C oftui fii 1 i, -/elice , e lo laiciai 

SepeUito nel mar^mà non nell'acque. 

Min. Tù parli oicuroj il duro cafo efponi. 

Tir. Noiiper odio natio, ma per amore 
DUero Sacerdotefla, à quefte fponde 
Notturno notator Leandio venne . 
E tu credendo, & io 
Ch'ei fuflè il furator del Tacro dntWo 
Mi gettò in mare à fcguitar Tuo nuoto : 
Et egli allhor qual picciòletto pelce , 
Che fef^uir lente jI predator da ter'^o, 
Perlcliqoidevieftjgge, es'inuoJa . 

Da Mà 
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Ma indarno piinch io lo raggiugo^e vano 
Già le mie Itille del percoflò mare 
A fei'ir le lue fpalleó ond'egli airhora , 
Che luigorir la foprafatta lena 
Sente dalla Ibnchezza, e mè^ che il feguo 
' Approffimarfi;à guifa pur d'eflinto 
Sii l azzurro del niar^lènz'alrro nuoto 
Pofar fi lafcia, e lenza forza in alto 
Reggeii à moto imniobil^^e leggiero. 
Io, che sò ben^ch vn moribondo; e fianco 
Tenacemente^oue s appreffa, afferra, 
Volteggio intornoà lui guardingo^elargo, 
E J:rà mi^ rote al luo niorir fauello : , 
Volgiti i^iouanecco ( io già TJiauea 
lliconolciuto) e torna onde venidi-; 
Torna^torna Leandro, e'I Hanco lalfo 
Ritorci al lito abbandonato] & io ; 
Vi ti rilpingerò foauemente 
Con fauoreuoFvrto, onde non pera; 
Et egli allhora in v^ce di rifpolh , 
Cosi lupino inuei io il ciel f'audla- 
Nume a Amor ^ che le tue fiamme decadi 
Ancor nell acque, ond'ognipcfce afcòde 
Sotto gelide fquamme il cor di foco , 
S'io t'accefi giammai Taccila , od arfi 
Fumo d'Arabo incenfo à te gradito j 
O sì\ r Altare al nume tuo facratò 
D'innocenti colombe il fangue io fpar/i, 
Saluamì al puto eftremo,e s'io pur aeggio 
Morlr^ Palerà metà del viuer mio ^ 
Che viue in Hero,à gloria tua rimanga. 
E quefti vltimi accenti efprefli à pena 
Dal miiero garzone, e non intefi 
Dal fordo Cieloi ò merauiglia / intorno 

Già 
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Gii biniichegqiaua il lucido Oriente 
Sotto Talbor cìella vermiglia Aurora ; 
Ond'io pur vidi(e'l vacillar dellonda 
' Nonm'ing3i7nò)dal niar profondo alzar/ì 
Non sò^qual fufie horribile, e rquanimof'o 
O pelce^ò molhoi e'I mifero garzone 
Ferocemente auuiluppando opprnne; 
E lomcrfTamendne, più non ne appare 
Seinbian/!aye Ibpra luìTonda fi chiude 
E cos'i pur della marina belua ^ 
Parto infelice, il gar^oncel d*At)jdo 
. EYc'polto nel mar.mn non nell'acque . 
JZ^r.Notator.troppo hai detto Jo troppo vditoi 
Amor^ che tulii a! mio Leandro fordo, 
Nó clìiamo xè^mì in cambio tuo la morte? 
Ella ridica à lui 3 che feco io moro > 
Nel medelTmo mar^ che me Pinuola. 
t ii ccmmune la vita, è ben ragione 3 
Che tal fia d'amendue Thumida tomba^ ^ 
Doue io m'accingo à fepelù* me ftcflai 
Replicando il fùo nome . 
Mm. Amedifpiace 

Deiraniante garzon Tacerbo cafo s ? 
E tanto p iucche fenza colpa ei muore 
Dell jnuolato anello . 
Th. A chi nel mondo 

Nafce con fiera ftella^ogni fciagu^a 
Souralh Tempre • 
Min^ Hor via Tiwnto, andiamo 

Verfo ri palagio ad altra cura intenti j 
Andiam 3 che di lontano armati io veggio 
Venir gli rrftri compagni A quaPimprefa 
Così per tempo andràno?haurà il Prefetta 
L'ordine dato a chi ioiììtn mia vece^ 

D 3 se E- 
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SCENA TERZA. 

AlfcJibeOi Luogotenente^ c^* Alceo, 

Alf, C doue aiHiinto hor cÓducéte il Ladro? 
tiiog. ti Airvlcimo Tupplitio . 
Alj. E lavila colpa 

Di propria bocca hà confeflàtOj ò pure 

Ne rhauete conuinto ? 
t^og. Eì non la niega . 
aU, Mà già non la confeflb . 

I>n9g. Aliai confente 

Chiunque tace . 
Jf/r. Anzi pur niega aHai 

Chi non feaSla . 
Lttog, £ fé A troua il furto 

Prefso di tè, qual più cevte?Ha haucrne ? 
Alt. Certezza infìoa, e Sicurtà fallacie. 
Alf' E ben giudice giufto andar conuiene 

Con ptè di piombo à troncar vita altrui . 
Zuog. Curasìdiiigenteàmenon tocca: 

A baftanza auerti chi lo condanna . 
Alf. O mifero garzone , à cui la vita 

S'incide iiì herba.to n'bò,quatuque offefo 

Compaifionci e perche il conducete 

Nudo le braccia, ri pie ? 
Luog. Perche ci non po6a > 

.Coinè fcrpe h ipoglia, 

Lafciar fuggendo /e noi rcftar deluft . 
Alf. Ei porca al braccio m^uiCO 

Vn antico fegnale , 

Col 
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Col foco imprcfso : cime che veggio ? c 

" quarta 

vt'ainie $iel fàngue miopia fida impronta. 
Onde col foco impreflì 
Quei due gemelli infanti , 
Che inuolad mi far sù queili lidi 
Di grembo alla mitrkei e Tvn fegnoi 
Co 1 nome Artemidoroil primi crenato, 
Calidoro il fecondo i alfvno il braccio 
Delltro^&airaltro il maco^onde deurebbe 
Scritto hauer quefti Calidoro attendi > 
Chepiù minuto io guardLO figliolo prole 
Virile miai tu fei quetdeisoje gli anni 
Della fioi;ita tua douane etadc 
Cprron coticorcu . 
Ale. Io so ben quelìojch'io 

Daija mammella fcompagnatoà pena 
Fili venduto in Abido . 
Alf. Ogni confronta 
^ S'accorda . 
^Ic, Hor fe di voi figliuold io fono 
Rendetemi la. vitale ben fapete , 
Che mi fi toglie à tortole chiamerouui 
Due volte padre ♦ 
Alf. E perche fatto rèo 

Dell'empio fiirto^ond innocente fei^ 
Tù-oolnegauiàdifcoperta fronte!^ 
Ale. Io fentendo nel petto amaro morfo 
D'hauer per gelofia fcoperta à voi 
Hero impudica > à noalUggir la morte 
Difperato mi volfi^ e non fei fornar 
D'apparire innocente 3* e ini diipolT, 
Che il mio falfo fallir punifse il vero • 
Mà voi perche fognar picc ioli infanti 

D 4 Due 
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Diie voftri'figli? 
j[lf. Anacreonte il mago 

Mi prefagr^ehe ineuicabil fato 
Mi ddlinaua à perdergli,e pur troppo 
Verificoflì in amendue la fortci 
Ma ne ritrouo vn folo;, ^ ei mi difse- 
Di trouarli aniendues però voi felle 
Pur fegnati amendue • 
Ah. S'Hero, è mia fuora, 

Padre^e non lice à mè dTiauerlain moglie,. 
Perche negarla à quel Leandro^^ch'ella 
Ama con^tanto foco ? Egli è per fangue 
Di lei ben degnò > c Thonerta perduta 
Rendere d lerper altra via non puofli. 
Et io m'appagherò d'hauerla tanta * 
Confolaca in arrion cjuanto rofFefi • 
A^f. Non ricufo il configlioi e fol con n afta 
L'hauerla io già promella à Melicreto j 

Mà ne diuiferem con miglior tempo • 

Sciogliete voi quedinnocente d tortor 

Accmato daméich'egli c mio figlio^, 

E fopra mè lì lafci^ 

Tutta la caufa:fua* 
Luo£. .Mà difcolfjarne 

Dourete voi predo al Prefetto . 
Alf* Andate > 

Che foprala mia fè ve n affituro. 



SCE- 
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SCENA QVARTA. 

Aheo , Nutrice > Alfefibeo • 

Me. TiyT A quali fli*ida, e dì pere offe palme 
JLYl Qual dolorofo fuon Taer pereoce 
Vien dalla Toireic la Nutrice d'Hero 
Vzxxiìi alla vocesil del tutti ne guardi 
D'ogni acerbo accidente • 
Aprite aih lafla 

Uangufh porta , e riceuete il duolo> 
Che rinfaulla mia lingua apporteiauui 3 
Aprite Alfefibeo . 

Alf. Solo vn'accento d'Heroiè viua^ò morta ? 

KHt. E* mortale da fe fteffa 
Precipitoflì in mare . 

Aif. O degli affanni miei 

Dolorofo €omp€Ddio.Efprimià.pitno 
Ciò che rauuenne^ela mia pena inafpraj 
Che pietofa larà^ fe tanto crefce > . 
Ch'ella inVccida . 

27/1/. O miei finghio2zi alquanto 

Datemi tregua omai^fi ch'io racconti 
Laftoria amara airinfelice padre. 
Icvgià per vbbidirti^ Alfefibeo, 
Studio ponea di rintuzzar le fiamme 
D'intorno al cordella tua figlia amante;. 
Con le parole mie^ quando'alla riua . 
Giunge quel notator^ c'haue a feguito 
Leandro m mare ^ e la fua morte efpoiie. 
Hero rvdi dalla fineftra>e certa 

^ D 5 Omai> 
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Ornai, che il caro amante efìinto fo/Te, 
DVn^aciito colte! fentì paflTarfi 
Le vifcere per mezzo; & io ben vidi 
Nel lùa fici o pallet Tua morte fcritca • 
Mi pur prcfi aigomento al parlar rmo 
Dill ellinco Leandro^ e dimollrando. 
Che non ha contro à morte amore eftinto 
Più nelTuna ragionerà 1 ei dicca; 
DatFene pacete come faggiaroniai 
Melicreto anteponi alle gelate^ 
Cenei'i di Lcaiwro 5 e poichepianto. 
Haurai^lalla chi muore>ama chi yiue, 
Conientir parue, e ferenoffi alquanto 
A quefti dctti^ e fii baleno infinto» 
Di tcn^cfta maggior fegno più fero. 
La(cia nelle mie braccia ella cader/i 
E dice; d tè nutrice mia congeda^ 
Poiché più non fi può , Taibitrio intera 
De i miei morti ddìr col mio Leandro. 
Mi prÌ3,che d altro affetto il cór f\ vefta> 
Alla njadre d'Amor per queirignudo 
Spirito fuo voglio imniolar due pure ^ 
candide folombe:il nido han fatto. 
Qui prefTo alila fineftra; odii fufurri 
De'non turbati lof fenyplici amori : 
Beate br i cui non difturba il foco 
D'amocofo defio rifpctto humano . 
Và,porcarm il coltèllo; ond'io recida 
Lelor veneinnocentijiolo lafciai 
Laggiù preflb alla porta . Io mal 'accorta 
Credo^e difcendo.ElIa falifce fopra 
Quellupcrno balcone > 
Che il mar diritto guarda, 
E della rocca il del&o lato illufira . 

Ella 
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Ella in cima alla Torre Intanto , & io 
Era nel fondo, allhor ch'ad alta voce 
Dalla fponda fuperba à me fauelia • 
Hor di nutrice al padre inio.che s'egli 
A Leandro mi to^lie^affai di lui 
Cortde piìime lì concede il mare • 
E fappìajche può molto elTer figliuola , 
Ma più 1 efser amamele cofi detto 
Nel mar fi getta, & io veftai di ghiaccio* 
Jlf. Tii non ck)ueui mai lafciarla . 

Corft , e nel mar Thaurei fè^uitaancora > 
Mà i funerto bakpn per me tropp'erto 
Mi ne^h la lalita^e per Tambafcu 
Caddi ftordita , e non Formai parola. 

jilf. Ah fucnturataraih forfennata figJia 
Coa furor volontario adunque ardifci 
* Ptecipicar <è ftefsa ? 

Ale. E che non puote 

. Sprone mtpc aro al petto 
D'anima generofa? 

^//: la sul fiorire i >c r . 

Dunque de gh anni tuoi ti perdo, o nglia ? 
Mira tìbCahdoro, à cui non anco 
La canitie del crin perturba il <juardo , 
Scappar tra Tonde altun veftigio d'Hero • 

Ale. Oimai non ne vegg io, ma bene appare 
li per lo mez 2 ò al Bosforo tonante 
Vna nuoua Uolccta ; e in lei rifplende 
Nouello TenipiOià cui eeggon intorno 
Le colonne dargento^il tetto d'oro . 

Alf. Altro vogl'io, che tù mi molh i^ò figlio . 
^ . Guarda le di colei,c'habbiam perduta • 
Riman del cutto ogni fperanza abforta , 

D 6 Con- 
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Ale. Confolateui padre, ou'yna figlia 
S'è perduta per voi , s*è ritiouato 
VnngUo . 

In quèito mar di noft avita 
Più di fe!e vnà (lilla il core affanna , 
Ch'vn abHfo di mei non Io riftora. 
Ale. Correre ia veggio à tutta voga,ò padre , 
Melicreto ver noi, ben riconofco 
QiieU'acuta ftia prora, ti cui veloce 
Fondo il ceruleo mar lécca,e non beue. 
Prendo, ò mio genitor qualche fperan2a> 
Ch'ei ne conforti^omai peruiene d riua. 
Hor quai nouellc Melicreto apporti j 
Diriftoro, ò d'affanno ? 

' ■ 

SCENA QVINTA. 

MtUmlo > Alfefibeo % Alceo . 

Mei. jTX I riftorOjdi gaudio;,* di pietofa 
U Merauiglia, ed honor v erfo gli Deij 
E verfo noi mortai 
Di concordia, e di pace. 
Mà date fpatio a'.l anhelar del petto , 
Ond'egli il fiato alle parole preitì. 

Alf. Così pur lìa,noi prepariamo in tanto. 
Che tii rerpiri , à confolar/ì il core . 

Mei. Amor nume d' Abido , e Citerea 
Di fertoJn ciel concordi,i lor deuoti 
Volendo ancor pacificare in terra , 
Chiamò Ciprigna il fua Cupidi? e diffe; 
Segua concordia ornai 

Tra 
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Trà i pòpoli foggetti. Amore à.Iei* 
Rifpòndes ò genitrice , oue ii tratta 
Di Ipegher'odioi io che pur fono Amore, 
Volentìer condefcendo- AdunqUè prenda 
L'Hero del Tempio tuo per fida fpofa , 
Il Leandro del mio y così dapoi- 
Gomincierà tra le difcordi trenti 
Defio di pacete di concordia i (emi 
Germoglieran nanquillità commune; 
Tutto queftò m'hà detto il bianco vegfio ^ 
.Genìtor di^Leandro Alcimedonte, ; 
Ch'c Sacerdote, e Regnator d'Abidó, 
E co i numi dd cicl parla-lòuente. 

Alf.' Et io ben hò di lui notitia à pieno . 
Ma qual cagione il venerabil padre, ^ 
CU occulti arcani^d riuelar .coftrinfe ? 

Mei. Crefcoii le merauiglie> ió difciorronne 
A poco à poco ogn'ihtrtcato nodo . 
Fii per opra di Venere e d'Amore 
> SiVI Bosforo innalzato altero ponte > 
Onde per lui-^li habitator diuifi 
FuflTer con£?iunu>e Thumido Ncttunc 
Sdegnofo il ruppe; e le fiie lèggi ei volle 
Dal partito teiTen ferbai-fi intere 
Mà de' fi'agmenti del caduto ponte 
Ifola s'ammafsò, ch'in mezzo all'acque 
Stabile forge ; e fopra lei/ondaro 
Amore>eCiterea Tempio coitimune: 
Vedil di qua, che luminofo ei fplende 
Ricco d oro>e di fre'gi: A'quefto Tempio 
Merauiglia del mondo,e di'natura , 
Gli habitatorifuoi manda l'Egeo 
Da ciafcun lido. A quefto Tempio anch'ia- 

Pur dirùzalla ftupefatta prora 
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Di tài portenti ammirator deuoto , 
A qud«> Tempio Alcimedpnte il faggio 
Ciò ch'io narro mi dilFe.A quello Tempia 
Sù rappartt della yeimiglia Aurora 
Stanaan conduce in sul ricuruo dorfo 
Leandro fianco vn notator Delfino : 
E 1 oiedefimo pòi , di quella Dea > 
Ch'eranata nel mare humido paggio, 
I>ronto correndo alla caduta d Hcix», 
Se k fuppole, e pure al Tempio ftdìb 
(Non cbbitate voi, che il cielo Ipiana 
.Qualunque mcrauiglia ) 
La sbigottita giouane condufse : 
Doue poi là (xù proprio amante accolta» 
Ciò che difsero i cuori,i guardi foli 
Poison ridir, che duellar tra loro. 
Quello pofso dir*io > che à i fidi amanti 
"Venere prclo il figlio Tuo per mano ^ 
Vifibilmente apparue , e fur congiunti 
Paloro in matrmionio Bcro,e Leandto. 
Io ch'ero alihorprefentealzo la voce , 
E grido» ò Cicerca non può colici 
Efiec d-altrìvche mia; che me 1 ha data 
Alfeiìbeolio Padre. Allhor foiride 
Venere,e mi rilponde 
. Quelle proprie parole . 
Vattene à Sello , e ciò che vedi efponi 
Al fratello , & al padre j e 1 braccio deliro 
AccompagnandojGon l'altrui finillra 
Trouerai <i aJtro affetto altre cagioni. 
Io riuerifco obediente, e parto , 
Ciungo,e racconto à v.oi, che 1 padre fete 
Qiianto hè veduto i il rello 
' Del rratello,e del braccio io nò cóprédo . 

Que- 
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^If Quefti è d'Hero fratello,& è mio figlio 

Da me liconofcitito al braccio manco^ 
, eh io gl impreHì bambino . 
Mei. Io porto il deftro- 

A note uiuariàbili di foco 

Stampato j hor veggio bciTjciò che la Dea. 

Mi dilse in parte,io non compre^ a pieno. 
jSlf, Scopri il braccio ti prego, 

E veggiam,fe v'è fcritfO , Artemidoro. 
Meli. Mille volte l'hò letto Ecco il dimofiro. 
jilf O figlio àìtfà metà della f>erduta , 

E ritrotiata mia piole vinle. 

Tu .nafeerti di mè ^ tu fei germana 

D'Hei-ò-, é di CahdóFO . 
Meli . E li ver fùi dice 

La Dea d'Amor , che ritrouare io deggio> 

D'altro affetto nouello altre cagioni. 
^If. Andiam/e pare à vóijfigli dilefri 

A védér'Heto , e t<>nfcnfir d'accordò- 

Alle nozze di ìd , ehe il cicl bénigHo 

Ordirrò fopra il Sole * 
Meli. Andiamo. 
.die. Andiamo . 
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INT E RMEDIO 

V L T 1 M O. 

Mufeo affompagnato dalle tré 

DOppo miiranni,e mille, (glìailSoIe, 
Ch'io torno al mòdo, oue m'abba- 
Sù k medefme ville. 
Che fiuo à i vet/I miei teatn,e fcole , 
Goder conofco i due fedeli amanti , 
■ Che fur lodati, e pianti 

I>all'antica mia cetrasoiid'hor ra'auueggia 
Che ricantarmi io deggio , 
"Vinto dal vero* Amor con lieta forte 
viu nimiIU-0)e noa di morte. 



S I LENO 

EGLOGA- 

* 



V 



Efti Mufa ircoturno , e sti la cctr» 
Di funebre cipreflb alle dolenti 
Note il'tenor de' mìei fo/jjiri accorda ^ 
E voi paftoT", ch'abbeuei ar folete ; 
Alle riue del Tebro i;T)ianc/)i aniiehti 
Le ftridenti fàmpó'gde alzate ^ Cielo , 
' Onde faceiart lafsii i^afianni hoftri: 
Per la pietade impallidir le Stelle-. 
Dice Tirfi , ed Amintà , àprite il var<;o 
h quel dolor, che déntro al petto aGeoItog" 
C^noo fi ftripsgc prò , tanto più noc<é . 
Dri^.Am fotta chiòma di gelata neuè \ " 
Spaifa da gli anni , lùfìnghier f^lace:' 
Fior di profperità , come caduco 
Giaci ad vn foffio di moitale offefa 
E voi fperanze credule terrene 
Vedète ornai , come la canna è frale , 
Che quaggiù^vi foftenta , e pur ferrate 
Sul tergo ì vanni , e non l'aprite à Dio . -' 
^mtftta E guai nuouo dolor fàor deU'vfaèo* 
rimbianca il volto, e ti còftrìnge,ó Tiri?,' 
Si neramente à tormentar tè ftefTo ^ 
Dì Licon' il difdenho , affai più fero* 
pel grandinar su l'pampini maturi , 
Talhor Toffrilli , e la diletti -greTtgia' 
Cadeni inferma , e dalle mandfe à i-prati 

Non 
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. . Kon muouer piede, e nó leuar più corno. 
; ''Hai con immobil fronte anco mirato 
Il fulminar delle capanne , e i p^fchi 
Lieti rapir da! torbido torrente 
Senih muouerfofpiro ; e con lereno 
Voko chiudelU al genitor le ciglia 5 
Ht hor qual giunco in paludofa riua 
Alle percofle del dolor t'arrendi ? 

3'irJt»Còme, è fuperiore al mirto ilpino , 
Il cailagno alla felce f ,^ bo0o il cerro > 
JLia guercia alle ginefke , al prun l'abete > 
Xa uepe ali herba > al geliomin la rolà > 
Tanto ogn'altro dolor da mé fofTerto 
<^ede al prefente. Il gran Fileno è morto, 
3à morto il gran Fileno j e qual paftore 
Porrà più cura à ricondur gli armenti , 
Se non fìa chi dì lui cura fi prenda ? 
£ qual bifolco^inful meriggio allombra 
Cancerà lieto i bofclicrecci aaiori. 
Se non fiachi Tafcolti ?^c qi^al poeta 
X>i notturno iUdor , più che d'inchioftro 
Colorerà le carte ; o]j^ nón ^a 
Chi i'aggxadifcà » ne chi Vhonori ? 
Aih diva morte , i non tofati monti . 
X'hiino viulata , e d'Affrica i Leoni 
Han fatto per dolor flagello ^ e sferza 
'Della coda fuperba al proprio fianco . 

;rf»>;».Ma .perche tù ne sbigottifci , ò TirlT, 
più d ogri'akro polloivchefusfdiarméto? 
- -Non rimangono à te. del buon Fileno ^ 
DuP germàni , e tre figli , heredì quefti 
D^pàteriio valgre , e quei coiiforti ? 

Tir,^ Della mia fedeltà non hanno ifi^gU.. 
Già^ier lungo vfo conofcenza antica , 
Com'egli hiiuea.che noi cofenton glianni, 

E de' 
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E de" germani vn portator fupremo 
Della l'alma dd mondo , à queftohumile 
Vemiicello piegar forfè difdegna* 
Souriiiitd di mente > e'I fiio minore 
Fratello , à Dio dh irtamente intefo ^ 
D'oi^ni cura miOrtal; tutto fi doglia 
Onci io rimango in quefta oleura valle 
Senza fcorta di luce errante , e cieco , 
Amia Pwr non dèi difperar y che non confidi 
In huomo tu , come grerranti fanno , 
Anzilafpeme tua verdeggia in Dio, 
Com'hai detto fouente , c l'afficuri 
Fondata in terra in chi fbftien fua vece • 
Ma fe graue non t'è , narrami alcuna 
Pelle chiare virtù , che il gran Sileno 
Facto hauean fingofar dall'altra gente 5 
Ch'io peregrino in quefte felue arriuo ^ 
Doue ferina di lui la gterta ^ e'fnonte 
Nelle fcotte dfegralberi mirali 
AuarKrar di dì in di ^ ma non ne feppi 
Poi diftinguer la fomma • 

Chenon ridono eguali , efTer ben penna 
Scefci da verginella , oue difegna 
iTefler lieta corona alle fue chiome ^ 
Ma quaì tra le vinù dd graa SilertO 
l ia dell'altre minore 5 onde fi lafci? 
E fe tutte perfette efTer non ponilo 
Se non eguali, onde non può d'alcuna 
Fai h l'elettion , che non s'offènda 
L'altra, e.così tacer forfè deurei , 
Ma pur dirò per compiacerti > Amintà 2 
la Pietà verfo Dia, cheil vero culto X 
CE rende , e per cagion del Creatore 
AmaJo^creatura , in chi fi vide 

Sfa- 
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Sfauillar niai si moderata 3 e faiita ? 
La Charità , che folgoreggia amore 
' Verfo il bene infinito , c la Fidanza 

Siciu-a in lui , la non dubiofa fpeme , 
I Chi meglio efercicò ? quai fur gli efempi 

Eguali ? in man d'ogni terreno braccio" 
La bilancia d'Aflrca x acilla , e trema 
Fuor che nel fuoschi tra gli errori humaiii 
Orma più faggia mai formò di lui ? 
Chi le voglie domò , chi le rilbinfe 
Dentro al douuto ? e noi ritenne doue 
la ragione il chiamò periglio , ò morte . 
Cosi doue fui Pò , guerriera ftrage 
Di cattolico fangue ingraffa i campi , 
.Corre , e la graue età non lo raffrena 
fi mezzo il verno 3 c'I Teuere da tergo 
Si laflTa i il Tcbro oimè , che non douea 
Slluederlo mai più . Lafcia il coRante 
Figli y e germani alle latine fp^nde > 
.<Jii edifici fuperbi/e le colonne 
Non tratte à pien dallo (carpello audace 
Di fianco à i monti , il ^enerofo lafcia ^ 
£ corre à far del proprio petto armato 
jftUa fede di Chrillo argine , e fponda • 
$'apprefenta opportuno le raccolte 
Armi fedeli à i contraftati varci 
Spinge , e guerra diiiifa 5 e chiede pace ^ 
B in quefti affanni ( ò diflìpati al vento 
^ Sudor fuoi generofi , ò male vditi 
I Kofìri voti Der lui ) s affanna ^ e muore > 
Ei muore, ce io, che bado più^ che viuo, 
, Che fenza lui fon nulla? 
il^m.ll difperarfi . 

Non guarifce il dolore , anzi rinnafpra . 
Tir/sMl guarifce la morte , c chiaraerolìa 

Tan- I 
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Tato ch'vn giorno 4 i preghi miei rilpóda^ 
Pafca la gie'ggia pur rherbe infelici j 
Tinte di Tango in liiiida palude , . 
Ch'io per nìe più non Ibnerò fcudiUia , 
Che la riuolga alle falubri Spiagge . 
Crefcan le lane pur , tanto che il Sóle y 
Tra il folto vello imprigionando i fàggi 
Me la diUrugga , io non mourò più ferro , 
Che la fpogli , e rinfrefchi j ad affiontai'Ia 
Corrala Notte pur lupo maluagio , 
La guancia io non mourò di siila mano j 
Sopporta à fortener Tvrna del pianto • 
E voi mìe viti y à cuirecifi i tralci ' 
Di fouerchia licenza à pie de' pali 
Che giacciono con voi diuelti ^ ò franti ^ 
iDilatateui pur mifere e fparfe 
Trà l'infeconda humidità dejUherbe^, 
Che non fia più chi vi folleui ^ e Tólmo 
Sofpirerà le voftre nozze inuano 
Io (olo amareggiando ogni pendice 
Con le lacrime piie null'altra cura 
Hauroxhe i miei lamentile chiamar morte 
Fiera , e crude! ^ ch'ingiù rtamen te fora 
Prima i migliori , e lafcia ftai-e i rei • 

Amìnl'ìxiì 5 à quello propo/Ito de/k>. , 
Che tù da me breui parole afcolti , 
Non difutili 3 k) fpero y à i dolor noftri . 

r/r//.Eccomi pronto à far delle tue voglie 
Legge à me rteffo . 

Amin. Anch'io meco hierfera 

Volgendo pur , come la morte giiafti 
Le bell'opre del mondo > 
E'I medefimo Dio , che Io conferua , 
Mandi i guadarlo . In tanto dubio aiidai 
( Come dee far chi Iconfigliato en-ando 

Nel 
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Nel fuo proprio fapcr poco fi fida y 
All'antro di Montano , ti noftro antico 
Neftore delle felue , €l dimandai , 
.Cpme , fe il gran Sileno à <iuet3r muoue 
GÌ'ItàKci tumulti , e d'ogni oflefa 
La Cattolica Fè ferbare intatta , 
Dio IHnterrompe , e col morir l'arrerta . 
Montano à quefto dir con vn forrifo 
Di modefta letitia airhor per mano 
Mi prende , e pafìTo paflb efce dell'antro 
Della cauafpelonca , à cui d intorno 
Sorgean virgulti d'odorato alloro . 
Sette il faggio ne fpunca , e i ramufcelli 
Mi porge , e dice , alla propinqua fonte 
Lauagli fette volte , e poirafciutti 
A fiamma di ginebro , ouc dormendo 
Tii giacerai fìanotte , al c-^zzale - 
Gli fopporrai dillefi , e qui la mano 
Mi lalcia , e'I pie riuolto , al faffo toma . 
Io ciò , ch'eglimi dilfe adempio apunto , 
E quando arriuan poi l'hore del fonno , 
Vommene à ripol'ar le membra ftanche j 
Ma lungo fpatio i miei penfier contrailo 
f eccro'alla quiete . Alfin pur quando 
L'vltima delle ftelle vfcia del Gan^e 
A sbandir l'alure , e impouerirne il Cielo , 
Chiufi le luci , e fuor di quella porta , 
Che di comò celefte fi defcriue , 
All'interno veder comparue vn Q>"no 
Con le più pure imagini , e più belle. 
Che figurane mai mente mortale . 
Veder pareami in vna gran pianura , 
Come al vento di Maggio erran le biade, 
Ondeggiar'armi , c volteggiar bandiere j 
E la felua dell'afte ^ onde le nubi 

Pauf n- . 
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Pauentantì l affronto , accefi lampi 
Rendere al Sol con le ferrate punte, 
E non lontana alla dubiofa lponda 
Dello fpumante Eridano , che portj 
L'arene in collo , e minacciando i campi. 
Con la fronte di tauro Adria rifpingé . 
Veder pareami vna città riltretta 
Da falangi Alemanne , e tra la flepe 
Delle fpine di Marte eirar fifehiando 
Afpidi velenofi . A far ripai o 
Al minacc ialite fibilar degrangui 
Regina del mar quindi parca 
Portiere aitili , e caualli , e quinci chiuft 
Dalfe chiaui Cattoliche Romane 
I larghi pafli , ogni periglio efclufo 
Parca da loro , e da quel Forte , à cui 
Comparte Vrban la ncurezza , e1 nome J 
E mentre ió'ftaua à riguaidare intento 
GÌ apparati di Maite , ecco mi panie , 
Che tra ferrò , ètra foco il ^an Sileno 
Piegando le ginocchia , à Dio leuafle 
Ambe le palme , e dal pietofo cuore 
Per la linguaj^e per grocchi attento,e fidò 
Mouefle à Im quefte preghieré alate . 
Padre del Ciel , fe quefta caufa è voflra. 
Che trattano quaggiù l'armi mortali , 
Se il vero culto , e T'iicorrotta fede^ 
Si difende in Italia , c ben ficura 
- L'alta fentenza al tribunal celefte , 
Onde chi la fofpende , ò la raffi ena , 
Efìèr non può ,'fe non quell'io, che male 
Son per le colpe mie dal Cielo vdite . 
Mè dunque , mè , fe è mia la colpa , vpi 
Punir douete , e non lafciar , che pera 
Vn popolo innocente i io vi domando , 
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Se reflermi pietofo altrui danneggia ^ 
Per niè giuftitia , e.per altri» pietadeV 
Moflè quello pregar del gran Sileno 
•L'Imperador della fuperna corte , 
Ch'aperfe i Cieli, e piouue immantinente 
Sul picciol Reno alle fel/ìnee fponde 
D'Angeletn beati allegro ^oro . 
Quefti battendo i lor felici vanni 
Pue giomi,e tie,ch'2i'dét« febre opprima 
Il gran Sileno , alla fua fpoglia intorno , 
Efci , andauan cantando , anima lieta , 
Del carcere terreno , oue racchinfa 
1-ìifti lìn'hor ben lette lulhi , e leite . 
Efci 3 e vedrai dal tuo fattore accoka 
Le narcofe cagioni > onde confufa 
Geme Vltàh , e non ritroua pace . 
tfci j e sii l'ali nollre à Dio ritorna , 

farai colafsu quanto più preflb 
Meglio vdita da lui , cne il tutto vede . 
ht ecco allhor , come la perla fuole 
Vfcir di grembo alla maiina conca , 
E rilucendo orientale , e bella , 
Hfler traslata in candido monile , 
.Dal fuo pefo terren rakna ii fcioglie , 
E la portan gli fpirti in grembo à Dio . 
. Qui mi fi ruppe il fonno , e fofpirai jk 
Le perdute bellezze, e tri mè diffi , ^ 
Quaoto.fiail ver , fe l'apparenza è tale ? 
Tirfi.Queiìaiohipcranz^ , a miglior forte 
Traslato effer Sileno , anco cerramrai 
Viuo al tormento , e del Ibo lieto ftato 
.^ndrò godendo , e lagrimando il mio 
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